
— 77 — 

TORNATA DEL 12 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE BUNICO. 

SOMMARIO. Giuramento dei deputati Penco e Garassini — Annunzio di un progetto di legge del deputato Demarchi — Let-
tere dei deputati Bianchi-Giovini, Avondo e Fanti — Adozione della legge per sussidio a Venezia — Interpellanze del de-
putato Brofferio sulla mediazione, sull'opportunità di rompere la guerra e sulla politica del Ministero — Risposta del 
presidente del Consiglio dei ministri — Spiegazione del ministro dei lavori pubblici— Presentazione dei progetti di 
legge: 1° per l'unione agli Stati sardi dei comuni di Mentone e Roccabruna; 2° per una proroga perentoria al prestito ob-
bligatorio stabilito col regio decreto 7 settembre 1848; 3° per Vapprovazione dello spoglio attivo e passivo della Sardegna 
dell'anno 1847 — Mozione del deputato Valerio Lorenzo per accelerare i lavori della Camera. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
MARCO, segretario, legge il processo verbale delle due 

tornate di sabbato. 
ILI PRESIDENTE:. La Camera non essendo in numero, 

sospendo di mandarlo ai voti per l'approvazione. Intanto uno 
dei segretari darà un sunto deile petizioni ultimamente indi-
rizzate alla Camera. 

MICHEMN I et. B,, segretario, espone il seguente sunto di 
petizioni: 

680. La civica amministrazione di Finale-marina chiede la 
conservazione del tribunale di prima cognizione della pro-
vincia d'Albenga nel mandamento di Finale. 

681. L'avvocato Antonio Calvi propone l'introduzione di 
una tassa postale tenue ed uniforme per le lettere e la fran-
chigia illimitata a favore dei capi degli uffizi della magi-
stratura. 

682. Losa Domenico di Val della Torre chiede che,4a Camera 
ordini cui spetta di provvedere all'esecuzione di una sentenza 
della Curia arcivescovile che obbliga la di lui moglie a tornare 
a coabitare con esso. 

685. De la Scarène e Doria propongono che per procurare 
mezzi all'erario si ritengano le pensioni concesse ai ricchi e 
si tolgano le campane eccedenti le due per ogni chiesa. 

684. Luigi Repetto di Genova chiede sia dichiarata d'ur-
genza la petizione dallo stesso presentata, onde si provvegga 
alla deplorabile indigenza in cui si trova e si ripari l'ingiu-
stizia fattagli nell'averlo privato d'un impiego. 

685. Ventisette cittadini di Brugnato ricorrono alla Camera, 
perchè voglia prendere in considerazione la petizione concer-
nente il miglioramento da introdursi nell'istruzione della gio-
ventù studiosa del seminario di detta città. 

686. Regaldo Giacomo, Tempo Giuseppe, Manovello Gio-
vanni e conte Giuseppe di Leynì, antichi militari sotto l'im-
pero francese, domandano di venir reintegrati nelle pensioni 
che loro furono in allora assegnate. 

687. G. B. Morteo e seco tredici cittadine della città d'A-
lassio, molti degl'inscritti marittimi nella leva di supplemento, 
stante il loro stato di povertà ricorrono acciò si conceda od 
il cambio dei loro mariti e figli con quei cittadini inscritti che 
vennero designati per la leva di terra, oppure s'aumenti loro 
la paga per sovvenire agli urgentissimi loro bisogni. 

688. Bogetto Michele di Ciriè, già soldato della guardia 

imperiale, domanda d'essere reintegrato nella pensione di cui 
godeva prima. 

689. Il vice-sindaco e sei consiglieri della città di Brugnato 
protestano contro la petizione concernente la soppressione 
dei frati Passionisti, i quali, secondo essi consiglieri, godono 
della stima e dell'affezione dei loro compaesani. 

690. Giuseppe Antonio Campana discorre sulla fragilità 
dell'uomo, e chiede che si venga in soccorso dell'uman genere. 

691. L'arciprete Malacalza di San Sebastiano si dice leso 
gravemente ed iniquamente nell'onoratezza per la petizione 
numero 645, e chiede la destituzione immediata del sindaco 
e dei consiglieri calunniatori. 

692. Scagno Luigi, praticante notaio in Pinerolo, rappre-
senta non doversi adottare nell'elezione dei rappresentanti in 
genere il suffragio universale, ma solo concedere questo di-
ritto ai padri di famiglia ed a quelli che pagano un tributo 
qualunque. 

693. Luigi Sciavo, segretario dell'arcivescovo di Sassari, 
ricorre perchè la Camera prenda in considerazione la protesta 
ch'egli fa contro le parole proferte dal deputato Sulis nella 
tornata del 18 dicembre scorso sul conto dell'arcivescovo di 
Sassari, come ingiuriose alla fama del prelodato arcivescovo, 
e chiede che sia riparato il torto fattogli. 

PEKCO e GARASSINI prestano il giuramento. 

ANNUNZI O DI UN PROGETTO DI LEGGE DEIÌ DE-
PUTATO DEMARCHI . 

IL. PRESIDENTE. Annunzio che il deputato Demarchi ha 
presentato un progetto di legge, il quale sarà distribuito agli 
uffizi. 

CARTEGGIO. 

ISA PRESIDENTE. Il deputato Bianchi-Giovini scrive che, 
trovandosi in mal ferma salute, abbisognerebbe di alcuni 
giorni di congedo. 

(Gli sono accordati.) 
La Camera ricorderà che nella tornata delF8 corrente il 



CAMER A DEI DEPUT AT I — • PRIM A SESSIONE DEL 1 8 4 9 

deputato Avondo aveva chiesto per lettera all'ufficio della 
Presidenza un congedo. 

Non essendo in numero, la domanda non potè avere allora 
alcun seguito. Ora debbo consultarla se voglia accordare il 
chiesto congedo al deputato Avondo. 

(È accordato.) 
Il deputato Manfredo Fanti domanda un congedo illimitato. 
Voci. No ! no ! 
i ï î PRESioGMTE. Domando alla Camera se intenda di 

concedergli il congedo di un mese. 
Molte voci. Solamente quindici giorni. 
LOUARAZ. Si l'on se mettait en devoir d'accorder des 

congés à tous ceux qui ont des affaires, la Chambre devien-
drait bientôt déserte, et la représentation nationale finirait 
par être annihilée. 

R i H O K M O . M. le général Fanti est chargé pendant que 
je siège à la Chambre du commandement de la division lom-
barde : nous sommes convenus d'alterner l'un et l'autre de 
quinze en quinze jours pour assister au Parlement, 

sii pf iEsiDENTE. Metterò adunque ai voti un congedo di 
quindici giorni. 

(È accordato.) 

A D O Z I O N E »ELI PROGETTO »1 LEGGE P E R S OC-

C O R S O M,M CITTÀ »1 V E N E Z I A D U RA N T E L A 

SVERRÀ.. 

IR PRESIDENTE. L'ordine del giorno chiama la Camera 
al progetto di legge per sussidii alla città di Venezia. Sabbato 
a sera molti membri domandavano la chiusura, e già stavasi 
per votarvi sopra, quando l'ufficio s'accorse che la Camera 
non era più in numero. Ora domando se si vuole tener fermo 
per la chiusura. 

1 0 V A R 4 Z . Je demande la parole, 
ILI PRESIDENTE. S e non vi è più alcuno c h e domandi la 

parola intorno alla chiusura, io la metto ai voti. 
(La chiusura è approvata.) 
L o m n i z . Je demande la parole pour motiver le vote 

que je me propose de porter au sujet de celte loi. 
ì l i PRESIDENTE. Je dois vous faire observer que la dis-

cussion générale est close. 
L o n u u z . Je ne veux point rentrer dans la discussion 

générale. C'est seulement contre la clôture que j'entends de 
parler. 

sii PRESIDENTE. Vous avez la parole. 
i i O i i t H i z . Messieurs, dans le moment où la Savoie s'ap-

prête à porter un jugement sévère peut-être sur les élus en 
qui elle a mis toute sa confiance, moi, député de la Savoie, 
je tiens à motiver mon vote sur la loi du subside à Venise, 
afin que mon pays ne puisse se méprendre ni sur mes actes, 
ni sur mes intentions. 

Lors de nos premières élections, et dans l'une de ces dé-
clarations d'usage que l'on est convenu d'appeler professions 

de foi, je m'étais exprimé dans les termes suivants, en faisant 
allusion aux candidats qui sortiraient des urnes électorales : 

« Oli ! combien elle sera grande la mission de ces hommes 
qui, au bruit du canon qui tonne dans les plaines de la Lom-
bardie, vont être appelés à présider peut-être aux destinées 
de la belle Italie ! 

« Cette pensée, déjà capable d'exalter au plus haut degré 
tout noble cœur, s'agrandit encore en associant à l'idée de 
la grandeur nationale celle des institutions paisibles qui, par 

les soins d'une Assemblée patriotique, doivent améliorer le 
sort du peuple, des familles, des individus, de la propriété.» 

Depuis que ces lignes sont écrites (22 avril 1848), mes opi-
nions n'ont nullement varié. Suivant ma manière de voir, le 
développement complet de nos libertés tient essentiellement 
à la question italienne, et la question italienne, soit celle de 
l'indépendance de l'Italie, tient en grande partie au sort de 
Venise. (Bravo) 

Je déposerai done dans l'urne ma boule blanche, en disant 
dans le fond de mon cœur: Honneur et gloire à tout jamais 

à Villustre cité et honte pour toujours aux oppresseurs de 

l'humanité !!! (Applausi) * 

Mais en agissant ainsi, je ne puis perdre de vue les intérêts 
particuliers de la Savoie. Il faut à mon infortuné pays autre 
chose que des phrases sonores et de belles promesses 
Ce ne sera que lorsque les effets succéderont aux paroles, que 
la Savoie finira par bien comprendre le langage de bienveil-
lance qu'on ne cesse de lui adresser! Alors elle rendra ser-
vices pour services, et elle ne restera jamais en arrière de 
concourir, suivant la mesure de ses forces, aux charges com-
munes de l'État, 

ILI PRESIDENTE. Rileggo l'articolo della legge: 
Articolo unico. — « Il Governo è autorizzato a sborsare 

alla città di Venezia un mensile sussidio di lire nuove 600,000 
da cominciare col primo gennaio 1849 fino alla cessazione 
delle ostilità in quella provincia. » 

(E approvato.) 

Ora si passa allo squittinio segreto, 
(Nel mentre che si procede alla votazione segreta, entra il 

Presidente del Consiglio dei ministri (Gioberti), che viene 

accolto coi più vivi applausi. — Man mano che i deputati 

sono chiamati a deporre il loro voto, Costa di Beauregard, 

De Martinel, Despine, Mathieu, Mollard, Mongellaz e Ginet 

dichiarano di volere astenersi dal votare.) 

Il risultato della votazione è il seguente: 

Deputati presenti 117 
Si astengono dal votare . . . . 7 
Votanti . HO 
Voti favorevoli 110 

(Vivi e prolungati applausi) 

(La Camera adotta.) ] 
L'ordine del giorno porta le interpellanze che si è proposto 

d'indirizzare al Ministero l'onorevole deputato Brofferio/ 

IN T E R P E L L A N Z E I IE l i D E P . B E O F F E B I O S U I ME -

D I A Z I O N E , S U L L ' O P P O R T U N IT À D I R O M P E R E l i A 

G U E R R A E S U LL A P O L I T I C A D E L M I N I S T E R O . 

BROPPERIO. Io non mi fo i l lus ioni , o s i g n o r i ; so che 

nella politica non basta aver ragione ; so che vuoisi aver ra-
gione a tempo; e forse è vero che le cose che io sto per dire 
sono troppo sollecite. Ad ogni modo il grido della convinzione 
è profondo, il sacerdozio della verità è immortale ; quindi mi 
farò animo, o signori, ad entrare in ragionamenti liberi ed 
aperti, e se talvolta non saranno in tutto conformi alle opi-
nioni vostre, ho fiducia nella soavità del vostro animo e nella 
nobiltà del vostro intelletto. 

Il presente Ministero, o signori, da due mesi che conta di 
vita ha percorso tre stadii (Voratore viene interrotto 

dal frastuono che si fa al di fuori.) 

Una voce. Si diano gli ordini affinchè cessi questo schia-
mazzo. . . . . . . 
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i l p r e s i d e n t e. Gli ord ini si sono dat i. 

b r o f f e r i O ; I l p resen te Min istero, o s ign or i, da due 

mesi che con ta di vit a ha percorso t re stad ii, non d irò di 

opere gover n a t ive, ma di gover n a t ive d ich iarazion i. 

Ven ne p r im iero il p r ogr am m a, che a lt ri d isse dem ocra t ico, 

non io, quan tun que vi fosse p roclam ata la Cost ituen te ita lian a, 

che più tardi doveva t rasform arsi in Cost ituen te d ell 'Alt a 

I talia. 

Tenne d iet ro i l d iscorso della Corona assai p iù d im esso, 

assai p iù r e t icen t e; finalmente ven ne la relazione che ier 

l'a lt ro abbiamo ascolta ta, la qua le, per quan to si a llon tani dal 

p rogram m a, ha il m er ito di aver d ich iarato aper tam en te le 

in tenzioni m in ister ia li. 

Ma lasciamo d iscorsi, p rogram mi e r e lazion i, e ven iamo ai 

fat t i. 

Allor ché gli uom ini che com pon gono il p resen te Min istero 

assum evano il poter e, io por tava fede che avr ebbero adot tato 

un polit ico sistema da quello d iverso degli uom ini che p r ima 

govern avano ; e lo credeva can d idam en te, perchè p iù di una 

volta io li vedeva sor gere oppositori gagliard issimi a ll'an t ico 

Govern o, e per chè dal loro seggio salu tavano la dem ocrazia e 

la accoglievano come sim bolo dell'avven ir e. 

Io lo cr ed eva! e t roppo sollecito, t roppo cr u dele fu 

i l d isinganno. 

Basi p r in cipa li della polit ica del cadu to Min istero erano la 

m ediazione e l'oppor tun ità. La m ed iazion e, o s ign or i, fu scopo 

m olte e m olte volte delle eloquen ti in vet t ive dei nost ri m in i-

st r i. Io li in tesi d ire p iù d 'una volta che era stoltezza con-

sum are i l tem po in d iscussioni d ip lom at iche, quando era 

d 'uopo sciogliere il nodo ita liano colle armi ita lian e. Sì, in tesi 

soggiun gere che mai l'Aust r ia aveva cedu to un palmo di t e r-

reno in I ta lia, se non cost ret ta dai can n on i, e che questa fa-

mosa m ed iazione non era a lt ro che una fam osa m en zogn a. Ma 

ch e? la p r ima p a r o la, o s ign or i, che usciva dalla bocca dei 

n uovi m in ist ri era di n uovo la m ed iazion e. E in quali cir co-

stanze? E con quali a lt er n a t ive? La m ed iazion e, quan do ne 

par lavano a questa r in gh iera gli an t ichi m in ist r i, non era 

cer tam en te nè p r osper a, nè lieta : ci vollero p iù di due mesi 

a scegliere una cit tà dove si r cccogliessero i m ed iatori : ed 

ora che a lt ri due m esi sono t r ascorsi, non abbiamo ancora 

ot ten u to che l'Aust r ia m andasse n eppu re un m essaggio; che 

anzi d ich iarò fran cam en te un m in ist ro aust r iaco che l'Aust r ia 

non avr ebbe mai cedu to la p iù p iccola par te dei suoi dom in ii 

in I ta lia. Quindi a che la m ed iazion e? a che questi s im u lacri 

di una pace im possib ile? a che dare a ll'Eu ropa lo spet tacolo 

di una polit ica parod ia ? e chi è che non sa che la d ip lom azia 

ha sem pre manomessa la liber tà dei popoli, sem pre t rad ite le 

speranze delle nazion i? 

Quindi io r ivolgo al Min istero questa pr ima in t er p ellan za: 

« In quali term ini si t r ova la m ed iazion e, e sino a quando 

dovremo noi con ten tarci di tergiversazioni d ip lom at iche? » 

(Rum ori in vario senso nelle gallerie) 

Alt r a base della polit ica del caduto Min istero era l'oppor-

tun ità. 

Gli an t ichi m in ist ri non d icevano di non voler la gu er r a, 

d icevano di vo ler la, e facevano p r epar a t ivi, che i nuovi m in i-

st ri hanno t r ova t i. La sola r iser va per essi fat ta era questa, 

di voler r ip iglia re le offese quando il m om en to fosse op p or-

t u n o; qu indi la gran de con t roversia d e ll 'op p or t u n it à, con t ro 

l a quale i deputati che ora sono m in ist ri r u ppero va lor osa-

m en te p iù d 'una lan cia. 

Io non mi farò da questa r in gh iera ad esam inare se le p r e-

sen ti cir costanze siano così favorevoli alla gu er ra come due 

m esi add iet r o, e se una gu er ra fat ta in nome dell'Alt a I talia 

sia così sacra e così santa come una gu er ra dell' ita liana in d i-

p en d en za; d irò soltan to che la gu er ra non si è fa t t a, che la 

gu er ra non si fa, che st iamo penando fr a una pace che ci r o-

vin a, e l'aspet ta t iva di una gu er ra m un icipa le che poco ci 

con for ta ; qu indi p roced iamo alla seconda in terpellan za che è 

questa : 

« La vost ra oppor tun ità della gu er ra quan do sarà op p or-

tun a? » 

Io mi r a llegrava, o s ign or i, r avvisan do nel p rogram ma dei 

m in ist ri che l'un ione sarebbe stata i l p r imo loro pen siero. 

Unione tornò a p rom et tere il d iscorso della Coron a, e unione 

tornò a r ipetere il m in ist ro nella sua u lt ima relazion e. Ma a 

queste m agn ifiche parole come cor r isposero i fa t t i? 

Si gr ida pace, con cord ia, un ion e, e nella relazione m in is te-

r ia le vedo accuse, accuse ed accuse con t ro i par t it i, con t ro le 

fazion i, con t ro le set te, e il signor m in ist ro non vede che r e-

pubb lican i, che an arch ist i, che scon volgitori con t ro i quali 

p repara fata li r iscosse. 

A che questo m inaccioso lin guaggio? A che p roclam ar che 

non si vuol t ran sigere col popolo che si ch iama un pugno di 

faziosi ? (Segni di disapprav azione nelle tribune) 

I o domando se questo sia lin guaggio di pace, di con cord ia, 

di fr a tern ità, e sono cost ret to a r ipeter vi, o m in ist r i, che l 'u-

n ion e, che la pace è n elle vost re par ole, ma non n egli at ti 

vost r i. 

Se poi volgo lo sguardo sopra la polit ica estera, a llora mi 

si fa p iù aper to l'an imo vost ro. 

Quando erano al potere gli an t ichi uom in i, a t ten devano a 

com por re coi p r in cipi ita liani un 'ita lica lega. Non r iuscivano 

a buon fine le loro t r a t ta t ive, ma non a ltera ta la con cord ia 

coi p r in cipi e popoli ita lian i. Ora sot to gli ausp izi n ovelli, che 

cosa è in ter ven u to? Io por to lo sguardo sopra Firen ze e vedo 

spezzati i nostri vin coli colla Toscana. 

Si a fferm ava n el d iscorso m in ister ia le, che ciò p r ocedeva 

da che non volevasi dal Governo toscano r in un ciare in nu lla 

alla Cost ituen te, e si osservava che per ad er ir vi si sarebbe 

dovuto r in un ciare al nost ro p rogram m a; e che è un p rogram ma 

quando si t rat ta della salu te d 'un popolo ? Che è una fr ase, 

quando è in per icolo la pa t r ia? (A p p la u s i ) 

Volgete lo sguardo a ll' In gh ilter ra e vi d irà Robert Peel che 

cosa siano i p r ogr am mi dei m in ist r i, Robert Peel i l qua le 

con t ro le sue op in ion i, con t ro le,sue dot t r in e, p rom oveva l 'a-

bolizione della legge sui cerea li per sa lvare il popolo br itan n o. 

E con qual d ir it t o voleva il Min istero cost r in gere il Go-

verno della Toscana a m en t ire a se m edesim o, ed a fr an gere 

gli im pegni che aveva con t rat ti colla n azion e? 

Non si erano obbligati con giu ram en to Guer razzi e Mon ta-

nelli a dar base alla Cost ituen te ita liana con sovrano m andato 

e con su ffragio un iversa le? 

Come potevano essi vio la re la data fed e, senza r en der si 

od iosi e d ispregievoli?. . . 

A fron te di ciò Guer razzi e Montanelli si m ost ravano d isposti 

ad on orevole t ransazione con noi ; p ropon evano che per par te 

nostra si m andassero depu tati a lla Cost ituen te con quel m an-

dato che a noi paresse m iglior e, pu r ché non si vin colassero i 

depu tati toscani ; e n em m eno questa cond izione ven iva da noi 

accet ta ta ; e si p reten deva che i Toscani in casa p ropr ia aves-

sero legge dalla volon tà n ost ra. 

m o n t e z e m o k j O. Dom anda la parola. 

b k o f f e r i o . Da Fir en ze io passo a Rom a, e veggo con 

dolore n uovi d issid ii e n uove m alevolen ze. E da che d er iva-

ron o? Ci d isse il m in is t r o: dalla proclam ata Cost ituen te. 

Ebbene io vi d ico, che le n ost re t ra t ta t ive con Roma si 

scio lsero pr ima della Cost ituen te, si sciolsero quan do non si 
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p a r la va che di fed e r a zion e, si scio lsero p e r chè dal n os t ro Go-

ve r no si vo leva a sso lu t a m en te i l r i t o r no del P a pa in Rom a. 

Soggiu n ge rò che ve n n e ro lega ti r om a ni in To r in o, con fa-

co ltà di t r a n s ige re e di con sen t i re a n che ad u na sem p l ice lega 

p er la gu e r r a, p e r chè i l P iem on te con cor r esse coi p op o li i t a-

liani a lla gr a n de im p r esa di ca cciar io s t r a n ie ro ; e qu es ti l e-

ga ti fu r ono r esp in t i, e n el m om en to che io vi p a r lo, r i ce ve t-

t e ro i lo ro p a ssa p or t i, e fo r se a q u es t ' o ra già d issero ad d io a 

q u es te r ive d e l l 'E r id a n o. 

A l Bo r b o ne di Na p o li, p er im m a n i tà d a ll ' I t a l ia d iviso, p oco 

im p or t a va a ccos t a r si ; e p p u re voi fos te im p a zien ti di a b b r a c-

cia r lo, ed egli n on vo l le nè i vos t ri a m p less i, nè l ' a m icizia 

vos t r a. 

Sici l i a m a n da an ch 'essa i suoi d ep u t a ti a lla Cos t i t u en te i t a-

l ia n a, e r ip u d ia la n os t ra p o l i t ica, e si u n isce ai d es t ini d el 

Ca m p id ogl io. 

Che p iù? Ve n e zia, i l b a lu a r do d e l l 'Al t a I t a l ia, la gr a n de Ve-

n ezia, che ora com b a t te così va lo r osa m en t e, r icu sa p ur essa 

d a lle sue la gu ne la Cos t i t u en te d e l l 'Al t a I t a lia e m a n da i su oi 

d ep u t a ti in r iva al Te b ro e sa lu ta i l vess i l lo i t a l ia n o. (R u m o r i 

diversi) 

Non a b b ia mo q u in di p er n oi la Lom b a r d ia, p e r chè b isogna 

d isp u t a r la al Te d e s co; n on a b b ia mo i d u ca t i, p e r chè in p os-

sesso d e l lo s t r a n ie r o; n on a b b ia mo Tosca n a, p e r chè da n oi 

r ip u d ia t a; n on a b b ia mo Rom a, p e r chè d is d e t t a; n on a b b ia mo 

Napoli che n on vo l l e a l lea n za con n oi ; n on a b b iam Sici l i a da 

n oi a b b a n d on a t a; e p er u l t im o n on a b b ia mo n ep p u re Ven ezia 

che è i l p r op u gn a co lo d el vos t ro r e gno b o r ea le. ( A p p l a u s i ) 

Piaccia p e r t a n to al Min is tero di r isp on d ere a q u es ta t e r za 

d om a n da : 

« In qu al m odo in t en d e te voi di u n ire l ' I t a l ia , voi che l 'a-

ve te così fa t a lm en te d isu n i t a? » (Rum ori prolungati in senso 

diverso) 

s ii p r e s i b e i s t e. D ich ia rò a l le t r ib u ne ch e, se i r u m ori 

con t in u a n o, io le fa rò sgom b r a r e. 

« R o i f ' E K i o . Non si d ia p ena i l s ign or p r es id en te p er gli 

sch iam azzi d e l le t r ib u n e. Sono s t a to t an te vo l t e a p p la u d ito 

d a lle t r ib u n e, che n on so a d on t a r mi d e l le n u ove d isa p p r ova-

zioni ; e già mi era n oto che d al Ca m p id ogl io a l la Rocca T a r-

p ea n on vi è che un p a sso. 

I o p a r la va, o s ign or i, di Roma e di F i r en ze, e t o r no col m io 

r a gion a m en to su l l 'Ar no e sul Te b r o. 

V'h a chi d ice che in q u es to m e m e n to Roma è a Ga e t a. I o 

d ico che Roma è a Rom a. 

I o ve ggo d ue p e r sone in P io IX . Ve ggo i l gr an p r e te n e l la 

p r im a, e a lu i n on sa rà m ai r e t r ib u i to abbast an za di r isp e t to 

e di ve n e r a zio n e. Ma il p r in cipe di Ro m a, d acché il p apa fu ggì 

a Ga e t a, io d ico che n on es is te p iù che n el p op o lo r om a n o. 

(Applausi) 

Un p r in cipe cos t i t u zion a le che vo lge le sp a lle a lla t e r ra 

n a t ia, che lascia sen za Gover no e sen za P a r la m en to la p a t r ia, 

che si cir con da di s t r a n ie ri r a p p r esen t a n ti e che s t r in ge n e l le 

b r a ccia i l ca r n e fice d e l l ' I t a l ia, e che dal so li t a r io suo scoglio 

lan cia l ' a n a t ema sop ra i l p op o lo i t a l ia n o, q u es to p r in c ip e, io 

d ico, ha cessa to di r e gn a r e. 

E vo i, o m in is t r i, fos te im p a zie n ti di t r a t t a re n on col p a p a, 

ma col r e ; e p e r chè i l p apa n on vo l le a ccogl ie re i l vos t ro l e-

ga t o, voi fa ces te ch iu d e re le vos t re ca n ce l le r ie in Rom a, e 

lascias te so lt an to un con so le p er gli a ffa ri di com m er c io : e i 

lega ti che i l p op o lo vi m an d ava voi l i con ged a s te ; e a ves te 

an imo di d ich ia r a re al P a r la m en to che q u es to p op o lo n on e ra 

i l p op o lo r om a n o, ma un pugno di faziosi 

(Il presidente dei m inistri fa un segno negativo,) (Rum ori) 

Qu esta p a r o la se vu o le i l s ign or m in is t re ch ' io la legga è 
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q ui n el suo d iscor so, e d u o lm i, o s ign o r i, che q u es ta p a r o la 

che t r ovai s em p re r egis t r a ta n el voca b o la r io d ei t i r a n n i, abb ia 

d ovu to r in ven i r la adesso n el d izion a r io d e lla d em ocr a zia. Ogni 

vo lt a che un r e vo l le con cu lca re un p op o lo che r ecla m a va i 

su oi d i r i t t i , n on m a n cò m ai di p r ocla m a re che e ra t u t ta op era 

di p ochi fazios i. E q ui la m ia m em or ia co r re d o lo r osa m en te 

a lla Lom b a r d ia, d ove, or com p ie un a n n o, m en t re un fe r o ce 

p r ocon so le b a n d iva i l giu d izio s t a t a r io con t ro i Milan es i, d i-

ceva a n ch 'egli n e' suoi p r ocla mi che n on fe r ve va in Milano lo 

sp ir i to d e l la l ib e ra I t a l ia, ma che si a gi t a va no p r od i t o r ia m en te 

pochi faziosi, e q u es ti faziosi com b a t t e r ono cin q ue gio r ni 

con t ro i l co losso a u s t r ia co e r esp in sero Ra d e t zky fino a l le r ive 

d el Min cio. (Applausi universali) 

A F i r en ze voi a ve te fa t t o, o m in is t r i, come a Rom a. A F i-

r en ze abb ia p ur lode i l p r in cipe di m ite p r o ce d e r e, io vo r r ei 

che a vesse m er i t a to p iù a lto en com io, q u e l lo di sch ie t ta fede 

e di fr a n che op e r e. 

Le i s t i t u z i o ni che eb be la Tosca na n on le eb be d al vo le re 

d el p r in c ip e, ma d a l le d im os t r a zioni d el p op o lo : e di p iù si 

fa gr a n de accu sa ai ci t t ad ini che t r a ssero i l m on a r ca a n on 

d es id e r a te r i fo r m e. 

La l ib e r tà di cui god ia m o, o s ign o r i, da chi ci ve n ne se n on 

dal p op o lo? Se fa ccia mo a s t r a zione dal P ie m o n t e, d ove un 

p r o vvido r e sep pe con m a t u ro con s igl io secon d a re i t em p i, 

10 n on ve ggo p r ovin cia in I t a lia che n on va da in d eb i to d e lla 

l ib e r tà a se m ed es im a, e Rom a, e P a le r m o, e Nap oli, e Mi la n o, 

e Ven ezia, e F i r en ze n on a vr eb b e ro m ai a lza to i l ca po d al s e r-

va ggio sen za i l b r a ccio p o t en te d e l le sue p op o la zioni da lu n go 

son no r is vegl ia te e com m osse. E q u es ti t em pi n on sono a n cora 

t an to lon t ani che p oss iamo d im e n t ica r l i; sco r se ro ap p ena p o-

chi m es i, e sp ero che i n os t ri m in is t ri n on segu ir a n no le o r me 

d egli ap ost o li di Lu igi F i l ip po che r ip u d ia va no p er fino la m e-

m or ia d e lla r ivo lu zione di lu gl io p er essere esp u lsi d a lla r i vo-

lu zione di feb b r a io. (Applausi) Doveva i l p r in cipe di Tosca na 

con s icu ro passo in n o lt r a r si n e l la via d em ocr a t ica e n on fa r si 

s t r a p p a re lem bo a lem bo la r ea le sua p o r p o ra ; d o ve va m e-

r i t ar n ome n on solo di m i t e, ma di giu s to e di fo r t e, e a vr e b be 

r egn a to e l ' I t a l i a a vr e b be b en ed e t to i l suo n om e. 

I n vece si pose n e l la vi a d e l le in ce r t ezze e d e l le es it azioni ; 

vo l l e e n on vo l le, fece e n on fe c e; s ino a ch e, t en t a ta i n -

va no u na d ep lo r a b i le r ea zione a Sien a, se ne fu ggiva a l l 'E lb a. 

E i l p op o lo t oscano che fece in t a n t o? 

Qu es to p op o lo, di cui si fa così a m a ra cen s u r a, t an to a Roma 

che a F i r en ze r en d eva si d egno d e l l ' a m m ir a zione d e l l 'Eu r opa 

p er la sua t em p e r a n za, p er la sua d ign i t à, p er la saviezza su a. 

A Roma p a r t iva i l p on t e fice, i l p op o lo r im a n e va t r a n q u i l lo 

sp e t t a t o r e, e i l Gove r no con t in u a va n e ' p r o vve d im e n ti su o i, e 

Roma e ra n e lla p iù gr an ca lm a, q u a n t u n q ue t r a d ita e d e r e-

l i t t a . Scop p ia va l ' a n a t em a, la fo lgo re d el Va t ica no che u na 

vo lt a scon vo lgeva l ' u n ive r so ; e a q u e l la t e r r ib i le sen t en za p er 

cui una vo lta i l fr a t e l lo r esp in geva i l fr a t e l lo, i l figlio  i l p a d r e, 

la con sor te i l m a r i t o, e si n iega va p er fino i l fu oco e l ' a cq u a, 

11 p op o lo r om a no n on solo n on si t u r b a va, ma segu i t a va t r a n-

q u i l la m en te i su oi d est ini e p r ocla m a va l ' i t a l ia na Cos t i t u en t e. 

Oh ! in ch in a t evi, p ot en ti d e l la t e r r a, in ch in a t evi in cosp e t to 

di q u es to gr an p op o lo. (Applausi) 

E a F i r en ze d ove si vid e ro qu es ti in d egni t u m u l t i, d ove 

q u es te scene di sa n gue la m en t a te dal Min is ter o? 

F u ggiva i l d u ca ; e in p oche o re è r a cco l to il p op o lo, è scio lto 

i l Min is t er o, è com p os to un n u ovo Go ve r n o, e la fr a t e l la n za 

con Roma è d ecr e t a t a, e si p r ocla ma in r iva a l l 'Ar n o che le 

sor ti d e lla Tosca na sa r an no s t a b i l i te d a l la Cos t i t u en t e, sot to 

gli au sp icii d e l la n azion a li tà i t a l ia n a. 

Ta le è il p op o lo di F i r en ze e di Roma che vo i, o m in is t r i, 
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avete d iscon osciu to; qu in d i, veden dovi così ten eri coi p r in-

cip i, così r ilu t tan ti coi cit tad in i, io mi volgo a voi con questa 

nuova d om an d a: Am m et tete o no la sovran ità del popolo? 

(Dopo breve pausa ripiglia  Voratore.) 

10 non ho ragion ato della Cost ituen te ita lian a, sebbene v i -

r ilm en te im pugnata n ella relazione m in is ter ia le; e sarò b r eve, 

perchè non è an cora argom en to da d iscu tersi qui in tu t ta la 

sua p ienezza. Non sarà tu t tavia ch ' io taccia di a lcune im pu ta-

zioni che voglion si a ltam en te r esp in ger e. 

Ci ven ne det to che la Cost ituen te ita liana è la repubb lica 

in m aschera ; n o, o s ign or i, non vi è per noi nè m asch era, nè 

r ep u bb lica; noi vogliamo la Cost ituen te, e la vogliamo come 

convalidazione della m on arch ia. (Sen sazion e) 

11 m on arcato, o s ign or i, si sostenne per lunghi secoli colla 

ragione del più for t e, col d ir it t o della conqu ista ; e poco va-

leva allora l ' in t e ll igen za; si aveva la spada e bastava. Col vo l-

ger de' tem pi non bastò p iù la forza b r u ta le, e si t rasse fuori 

dal Vat icano la gr an de scoper ta del d ir it t o d ivin o. 

Un m on sign ore che apr iva testé in Roma la Cost ituen te, d i-

ceva che il d ir it t o d ivino è una gran de bestem m ia ; e per qu e-

sta volta io sono dell'avviso di m on sign ore. (I la r it à ) 

Tolto al p r in cipe i l d ir it t o della con qu ista, tolto i l d ir it t o 

d ivin o, che cosa gli resta per m an ten ersi n ell'an t ico soglio? 

Nu lla, se voi non lo r in vigor ite col pat to socia le, se non r in -

verd ite la sua potenza colla popolare sovran ità. 

La popolare sovran ità voi la ved r ete esercita ta nella i t a-

liana Cost it u en te; fa te che da ll'u rna del Cam pidoglio esca la 

m on arch ia, e la causa del t rono sarà di n uovo t r ion fa t r ice per 

m olti secoli. 

Ma se poi, soggiun gono i m in ist r i, se poi uscisse la r ep u b-

b lica? 

Pr ima di t u t to, o s ign or i, vi rappresen to come il p residen te 

del Consiglio d icesse nella sua relazione che i l par t ito r ep u b-

blicano è un p iccolo par t ito di pochi uom ini arrisicati e a u-

daci. Or ben e, in una popolazione di 24 m ilion i è forse a t e-

m ere la r epubb lica da qua lche cen t in a io di r epubb lican i? Se 

poi fosse possib ile che dal Consesso ita liano si p ronunciasse 

la r epubb lica, a llora non sarebbe p iù vero che la fede r ep u b-

blicana fosse t iep ida e deser ta, a llora sarebbe eviden te che i 

dest ini della repubblica erano m aturi ; e, così essen do, chi 

pot rebbe a r r esta r li? Voi pot reste suscitare le civil i d iscord ie, 

pot reste m acch iarvi di san gue fr a ter n o, ma i tem pi non m an-

cherebbero tu t tavia di com piersi. 

Ci è fat ta im putazione di r eca re inciam po alla gu er ra colla 

Cost ituen te; e com e? e in qual m odo? e p e r ch è? . . .. 

Io d ico in vece che la Cost ituen te è i l m iglior m odo di p rom uo-

ver e, di sosten ere e di sciogliere felicem en te la gu er r a. 

Non ho d 'uopo d ir vi come la Cost ituen te abbia due stadi 

e come i l p r imo sia ded icato alla gu er r a, un icam en te a lla 

guer r a. 

Teme i l signor m in ist ro che con sovrano m andato si pos-
sano var care i lim it i della d iscussion e; io ciò non tem o, per-
chè il m andato ha lim it e non in se stesso, ma nel sogget to per 
cui fu con cedu to. 

E come mai si può pen sare che per m ezzo della Cost ituen te, 

la quale si r accoglie espressam en te per dare quan to p iù si può 

d 'uom in i, di dan ar i, di sussid ii e di m un izioni d 'ogni gen ere 

alla gu er r a, si im ped isca la gu er r a? Sono forse i soldati che 

abbiano a lasciare il cam po per r ecar si a deliber are nel so-

vrano Consesso? I soldati sot to le loro ten de, gli uom ini di 

Stato n elle loro au le gareggiarono a ser vire la pa t r ia, quelli 

col b raccio, questi col senno ; quelli col va lore gu er r ier o, 

questi colla for tezza civile. 

E qui non posso a meno di m araviglia re come dagli stessi 
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m in ist ri si vada insinuando che l'esercito non voglia com bat-

t ere per la Cost ituen te. 

Se in vece di spargere n ell'esercito che la Cost ituen te è la 

r epubb lica, si fosse det to ai soldati che la Cost ituen te è l ' I -

ta lia, che la Cost ituen te è la pa t r ia, che la Cost ituen te è i l Re 

e il popolo in for te am plesso con giun t i, l 'eser cito sarebbe im -

pazien te di d ifen dere questo san to pallad io della sua liber tà e 

della sua in d ipen den za. 

Del resto noi sappiamo che l'esercito è d iscip linato quan to 

va loroso, e che dove sven tola l' ita liana ban d iera ivi è l ' eser-

cito ita lian o. 

Ult im o argom en to è questo che colla Cost ituen te ita liana noi 

r im et t iamo in quest ione il r egno d ell 'Alt a I ta lia. 

Non d irò che questo r egno pr ima di posseder lo ci tocca di 

con qu ista r lo; questo regno sin qui non è che un d ir it t o, ed in 

polit ica i l d ir it t o è poco e il fa t to è tu t to. 

Volete voi i l r egno d ell'Alt a I ta lia? Ban d ite la gu er ra in 

nome dell' ita liana in d ipen den za, vin cete u n 'a lt ra volta sul 

Mincio e su ll'Ad ige, e siate cer ti che quan do avr ete com ba t-

tuto e avr ete vin to, la Cost ituen te non vi t oglierà i l p r em io 

del vost ro va lor e, il fr u t to delle vost re vit t or ie. Che se poi 

fosse vero che ostasse i l r egno dell'Alt a I ta lia a ll'un ione i t a-

lian a, io vi d irei che sarebbe opera di non buon cit tad ino r o-

vin are l' I ta li a per una par te di essa, che noi dobbiamo essere 

dov'è la nazione, non dove sono i m un icipa li in t er ess i; che 

p iù pesano su lla b ilan cia ita liana ven t iqua t t ro che d ieci m i-

lion i di cit tad ini ; e giacché si gr ida p ace, con cord ia, fr a t er-

n ità, d iamo noi p r imi un gran de esem p io, ed in vece di in i-

ziare una gu er ra per i n ost ri van taggi, per gl' in teressi n ost r i, 

sia gu er ra la nost ra di liber tà it a lian a; e l' I ta li a sarà libera e 

noi saremo glor iosi e im m or ta li. 

Se è dun que ver o, o m in ist r i, che voi sia te ornai p ron ti a lla 

r iscossa, voglia te r ispon dere a qu est 'a lt ra d om an d a: fa r ete 

voi la gu er ra ita liana senza l' I ta li a e m algrado l' I t a lia? 

Saliti al potere i nuovi uom in i, fu in augu ra ta la n uova loro 

car r iera dal gr ido della dem ocrazia. 

Essi d issero : noi siamo dem ocra t ici, e ne esu ltò i l P iem on te 

e fece p lauso l' I ta lia. 

Ma le dem ocrat iche vost re opere dove sono? 

Se m al non m 'appon go, dem ocrazia vu ol d ire gover no di 

popolo; e se n el governo cost ituzionale col popolo vi ha da 

essere il Re, vuoisi che questi due elem en ti di popolo e di Re 

siano ta lm en te con giun ti che form ino un elem en to solo. 

Or ben e, se io guardo a ll'ester n o, vi veggo im pazien ti di 

cor r ere a ll'am p lesso dei papi e dei p r in cipi per r ipud ia re i 

popolari gover n i, che come voi si ch iam arono e sono ve r a-

m en te dem ocra t ici. 

Se guardo a ll ' in ter n o, io non veggo nessuna opera vost ra 

che por ti l' im pron ta della dem ocrazia. 

I o vid i la rgiti da voi m olti ord ini cava ller eschi ; e questa 

non è dem ocrazia. Vid i lasciati a lPesercito ed a lla guard ia 

nazionale gli an t ichi com an dan ti che han forma di vecch ie 

con vin zioni e di non n uovi desider ii ; e questa non è d em o-

crazia. Vid i tolt i a questi e dati a qu elli im p iegh i, on ori e st i-

pen d ii, e le persone da voi p r efer ite non sono note per d e-

m ocrazia. Vid i finalmente che avete nom inati m olti s in daci, 

or con buona or con m ala vicen da ; e n eppur quest i, che io 

sapp ia, sono at ti di dem ocrazia. Che a lt ro avete fat to per es-

sere dem ocra t ici? 

Perm et tetemi adunque che io con ch iuda ch ieden dovi : in 

che consiste la vost ra dem ocrazia? 

Queste sono, o signori m in ist r i, le in terpellan ze che vi ho 

d iret te, n ell' in ten to che siano d ich iarate p ien am en te le con-

d izioni della pat r ia. 
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10 sono r ipugn an te alla vost ra polit ica, per chè t im ida, p er-

chè in coer en te, perchè d isun it r ice; ma se per avven tu r a, e 

non so se io debba desiderar lo o t em er lo, si svegliasse n ei 

cam pi lom bardi lo squ illo della t rom ba gu er r ie r a, a llora io 

p r imo soffocherò ogni a ffet to, im p or rò silenzio ad ogni d es i-

der io che di con cord ia non sia, e fo qui sacram en to che non 

pen serò che alla gu er r a, e non farò voti che per la vit tor ia. 

Così p rotegga Iddio le armi ita liane ! (Ap p la u si prolungati 

dalla Cam era e dalle tribune) 

GI O B E R TI , presidente del Consiglio dei m inistri. Ch iedo 

perm issione a lla Cam era di pa r la re dal m io luogo. La m ia 

voce non mi con sen te di a lla r gar mi quan to vor r e i. Io mi 

con ten terò di espor re a lcune idee gen er a li, le quali mi con fido 

che sodd isferanno am p iam en te, p resso i buoni in ten den t i, 

a lle faconde in terpellan ze del s ign or avvoca to Br offer io. Se 

dovrò lasciar da par te m olti dei pun ti da lu i t occa t i, l ' e lo-

quen za de' m iei colleghi supp lirà alla m ia voce. 

Risponderò dun que a un lun go e m ed ita to d iscorso con po-

che ed im provvisa te par ole. 

11 signor depu tato Broffer io esordì d icendo che la nost ra 

d ich iarazione let ta l 'a lt ro giorno da questa r in gh iera è in r i -

pugn an za col p rogram ma che in iziò la nost ra am m in ist razione : 

oppose in olt re che i l Min istero p resen te non si d ist ingue in 

a lcun m odo, quan to a ll' in d ir izzo polit ico, dai r et tori che ci 

p r eced et t er o. 

Per m et tetem i, o s ign or i, che faccia a lcune poche osserva-

zioni in torno a queste due accuse. 

I l signor deputato Br offer io a llegò un solo argom en to per 

m ost rare la r ipugn an za nella qua le noi siamo con noi m ed e-

sim i. Egli d isse che nel p rogram ma noi avevamo accet ta ta l' in -

segna della Cost ituen te ita lian a, laddove nella d ich iarazione 

par lam mo soltan to della Cost ituen te fed er a t iva. 

I o st imo t roppo il s ign or depu tato Broffer io p er cr ed ere 

che egli voglia fa re una d isputa di p a r o le; im perocché le due 

Cost ituen ti di cui par lam mo sono assolu tam en te una sola. La 

Cost ituen te ita liana del p r ogr am ma è fed er a t iva, la Cost ituen te 

feder a t iva della d ich iarazione è ita lian a. Ch iam am mo ita liana 

la Cost ituen te nostra nel p r ogr am m a, perchè volevamo b r e-

vem en te in d icare il concorso di tu t te le popolazioni ita liane 

che dovevano st r in gere fr a loro un pat to fr a ter no e con flu ire 

come un sol uomo alla r eden zione della pen isola. La nostra 

den om in azione fu etn ografica, nazionale e m iran te a in d icare 

che non si t r a t tava solam en te di una par te d 'I ta lia, d ' in teressi 

p rovin cia li o m un icipa li, ma di tu t ta la nazione e con segu en-

tem en te dell' in teresse u n iver sa le. 

Nella d ich iarazione poi ch iam am mo questa Cost ituen te fe-

dera t iva e non ita liana p er evit a re un equ ivoco, quan do, 

dacché si è in augu ra ta in Roma la Cost ituen te ita lian a, la 

qua le non è solam en te fed er a t iva, ma ha uno scopo polit ico 

ed è p iena di per icoli, la parola di Cost ituen te ita liana poteva 

dar luogo a qua lche am bage, a qua lche equ ivocazione che con-

t radd icesse al n ost ro d iscorso. (A p p la u s i ) 

Ma se non p ron un ziam mo la parola, la sacra idea d 'I ta lia 

r isu lta dal corso del nost ro r agion am en to. Non abbiamo 

noi det to che volevamo essere un Min istero n azion ale? Non 

abbiamo a fferm ato che in ciò i l nost ro Min istero si d ist in-

gueva in gran par te dalle am m in ist razioni p r eced en t i? Non ab-

b iamo aggiun to che finora i r et tori del P iem on te erano pur 

t roppo solam en te m un icipa li o p rovin cia li, laddove noi in ten-

devamo di essere sopratu t to n azion ali, e p r om u overe ad un 

tem po gl' in teressi com uni e quelli che r iguardano le n ost re 

Pr ovin cie? 

Dun que non potevamo fa re una professione p iù am p ia, p iù 

ch iara d ' ita lian ità di quella che abbiamo fa t to; e se per una 

ragione pu ram en te gram m at ica le non abbiamo ch iam ata la 

Cost ituen te federa t iva ita lian a, sarebbe st ran o, sarebbe r id i -

colo i l fa r cene una colpa. (A p p la u s i ) 

Riguardo poi alla seconda obbiezione con cui p roem izzava 

i l signor depu tato Br offer io, cioè che i l nost ro Min istero non 

si d ist in gua dal p r eced en t e, io sono d ispensato dal r isp on-

d er e, a lm eno per ora ; poiché il signor depu tato non a llegò 

a lcuna ragione in con ferm azione della sua sen ten za. (Brav o ! 

Bene !) 

Se io vo im m aginando qua le possa essere la causa che gli 

suggerì ta le p roposizion e, mi r isolvo che egli l'abb ia fa t ta 

per chè i l nost ro Min istero ha effet t ivam en te com uni m olte 

m assime e m olti p r in cip ii coi m in ist ri p r eceden t i. I  m in ist ri 

p receden ti am avano la m on arch ia cost ituzion a le, erano p ron ti 

a d ifen dere a qua lun que per icolo le n ost re ist ituzion i, vo le-

vano m an ten ere l 'or d in e, p r eser va re la t ran qu illità pubb lica, 

e, per non con t in uare una ta le en um erazion e, avevano con 

noi com uni tu t ti quei p r in cip ii che sono com uni a tu t ti quei 

Govern i, i quali non vogliono essere sovver s ivi o licen ziosi. 

(Applausi) 

Ben lun gi dal r ecarci a colpa queste som iglian ze, noi ce ne 

facciamo glo r ia; perchè esse m ost r an o, se non a lt r o, che a 

m algrado di cer te d ist inzioni polit iche che ci d ividon o, uno è 

in noi l 'am ore dell'ord ine e della giu st izia, una è in noi la 

car ità della pat r ia. (A p p la u s i ) E questa com un ità di p r incip ii 

coi m in ist ri p receden ti è una di quelle cond izioni che non si 

possono evit a r e. Io ch ieggo, se il signor depu tato Broffer io 

salisse al p oter e, se egli non avr ebbe com une coi m in ist ri 

p r eceden t i, non d ico solo col n ost ro, ma anche con quelli 

che p recorsero la nostra epoca, m olte m assime e m olti p r in-

cip ii? (A p p la u s i ) Vor r ebbe egli forse p roclam are la legge 

agrar ia, perchè i m in ist ri d ifesero la p ropr ietà e la fam iglia? 

Vor r ebbe egli appoggiare la dem agogia tum ultuosa e san gu i-

nar ia perchè i Governi p receden ti fu rono solleciti d e ll 'u m a-

n ità e dell'ord in e? 

Non ne farò anche qui un 'en um erazione in u t ile ; ma egli è 

ch iaro che se il signor Broffer io potesse sp iegare nel potere 

quell' in gegno di cui la natura lo ha p r ivi legia to, egli non ci 

pot r ebbe tor re l'on ore di rassom igliar lo in gran par te, e m o-

st r er ebbe che ha con noi m olti pun t i, sia di alta polit ica, sia 

di specia le am m in ist razion e, com un i. Prem esse queste poche 

par ole, r igu ar do al p roem io del sign or depu tato Br offer io, 

debbo r ispon dere concisam en te a lle sue in terpellazion i, le 

qua li si r iducono a lle seguen t i, se ho ben a ffer ra te le sue sen-

ten ze : 

« In quali term ini si t r ova la m ed iazion e? 

« La nostra polit ica è ella pacifica, con cilia t r ice, p ropr ia a 

p r od u r re la liber tà d 'I ta lia? 

« In qual m odo in ten d iamo noi di un ire l' I ta li a ? 

« Am m et t iamo noi sì o no la sovran ità del popolo? 

« E finalmente, siamo noi d isposti ad ap r ire la gu er ra it a-

liana senza l' I ta li a e m algrado l' I t a lia? » 

Riguardo al p r imo pun to, cioè alla m ed iazion e, p er m et t e-

temi che lasci questo car ico ad uno d e' m iei onorandi co llegh i, 

i l qua le conosce per fet tam en te ta le argom en to. La stanchezza 

della m ia voce mi ser virà di scusa, se non pot rò com p iu ta-

m en te d iscu tere tu t ti gli a r t icoli toccati dal signor depu ta to 

Broffer io. 

Com incierò dun que col sodd isfare alla seconda in t er p e lla-

zion e, cioè « se la nostra polit ica è pacifica, con cilia t r ice, 

in d ir izzata a ll'un ità d 'I ta lia. » 

Con sen t ite, o s ign or i, che per r ispon dere a questa dom anda 

io ch iegga a voi, io ch iegga al signor avvocato Br offer io : 

d 'on de nasce la d iscord ia che ora pur t roppo d ivide gli sp ir iti 
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e i cuori degl' I ta lian i? Se io cerco l'or igine di queste d issen-

sion i, due ne t r ovo: la p r im a, il p r in cip io repubb lican o; la se-

con da, la Cost ituen te che si è in au gu r a ta in Toscana e in 

Rom a. 

I l s ign or Br offer io a t t r ibu isce a noi quel p r in cip io di d ivi -

sione di cui sono colpevoli coloro dei qua li egli d ifen de le 

op in ioni e i l p r oced er e. 

L'I ta li a t u t t a, un m ese fa, era un ita e con corde nella m e-

desima op in ion e; l' I t a li a tu t ta, salvo la sua par te est rema m e-

r id ion a le, come ebbi l 'on ore di d ir vi nella d ich iarazion e, era 

d isposta, era in p rocin to di st r in gere il pat to di fr a tellan za. 

I  pun ti essenzia li di questo pat to erano accordati t ra i Go-

ver ni di Rom a, di Toscana e di P iem on te. Ora chi ha get ta to 

i l seme della d iscordia? chi ha in ter r ot to u n 'opera che era vi -

cina ai suo fine? chi ha accesa la gu er ra degli in tellet ti e delle 

dot t r ine con gr ave danno di qu ella con cord ia che già esisteva? 

La Cost ituen te toscana e la Cost ituen te r om an a. Mi appello 

dun que a vo i, o s ign or i, se è giusto l' im pu tare al nost ro Mi-

n istero il d issid io doloroso che ora pur t roppo ha luogo n elle 

va r ie par ti della pen isola ! No, o s ign or i, noi siamo in n ocen ti 

di questo d issid io ; e i l p rotest iamo a ltam en te d in an zi a vo i, 

d inanzi a lla n azion e, e n ell' im m in en za dei m ali che n asce-

ran n o. Noi abbiamo volu to la con cord ia, abb iamo fa t to tu t to 

quello che era possib ile per aver la dalla par te n ost r a, e p os-

siamo van tarci che eravamo vicin i a con segu ir la. La causa 

dun que delle d issensioni non nasce da noi ; se qualcuna ne 

sarà colpevole, toccherà al signor depu tato Broffer io i l giust i-

ficarlo. {Vivi applausi) 

La seconda in terpellazione fu con cep ita dal sign or depu ta to 

Broffer io nei term ini seguen ti : « In qual m odo in ten d iamo 

noi di un ire l' I t a lia. » 

A proposito di questa in terpellan za il signor depu tato a c-

cenna d iversi fa t t i, cioè a d ir e, la rot tu ra con Rom a, i d ep u-

tati rom ani r in via ti dal nost ro paese, le r elazioni d ip lom at i-

che in ter r ot te con Napoli; accen na finalmente che la Si-

cili a e Ven ezia da noi d issen tono nel gr ave affare della Cost i-

t u en te. 

Rispondo succin tam en te ai fa t ti a llegati e solo per quan to 

la delicatezza della m ia posizione me lo per m et te. Voi siete 

t roppo d iscreti e giud iziosi, o s ign or i, per r ich iedere che un 

m in ist ro si espr ima com p iu tam en te in torno a quelle p ra t iche 

che r iguardano la d ip lom azia e i secreti p iù delicati di Sta to; 

tu t tavia m 'affido che le m ie parole basteran no per sodd isfare 

a ll'oppon itore. 

I l signor deputato Br offer io ci accusa di aver r ot te con Roma 

le n ost re relazion i. Noi possiamo n egare fr an cam en te l ' a c-

cusa, perchè le n ost re relazioni con Roma sono am ich evoli, 

come am ichevoli ed in t ime sono le n ost re relazioni col p on t e-

fice. (Sen sazion e) 

Perm et tetem i,©  s ign or i, ch e, sen za en t r a re n ei par t icola r i, 

io vi d ich iari la condot ta gen er a le del Governo p iem on tese in 

questo n egozio. 

Voi sapete, o s ign or i, che quan do un Governo si p ropone 

un fine che vu ole con segu ir e, d eve ord in are tu t ti i m ezzi, 

tu t ti gli sped ien ti a questo p roposito. Qual è i l fine che ci 

siamo proposto per gli a ffari dell' I ta lia cen t r a le? Quello di 

pacificare il papa col popolo r om an o, di r iun ir le due par ti 

d issiden ti in quella m edia p roporzion a le, con sen t itemi l ' es-

p ression e, in quella m ed ia p roporzion a le che è assegnata 

dagli ord ini r app r esen ta t ivi. 

Ora, quan do un Governo YUOI far la par te di pacifica tore, 

qual è i l con tegno che deve ten er e? Quello di grad ire a lle 

due par t i. Egli è ch iaro ch e, se si ren desse avver so ad una di 

esse, se destasse m en om am en te la sua gelosia, se offendesse 

la sua delica tezza, non pot rebbe p iù adem p iere a quell'u fficio 

con cilia t ivo e ben evolo che si p ropon e. 

Noi ci stud iam mo adunque di grad ire a Roma e a Gaeta, e 

credem mo di poter lo fa re senza debolezza e senza adu lazion e, 

sia perchè san to era il fine che ci gu idava, sia per chè con si-

deravamo le d issensioni in sor te t ra i l papa ed il suo popolo, 

p iu t tosto come accessor ie e causate da cer ti or r ib il i acci-

den t i, che non accade d escr iver e, che non da un d isaccordo 

essenzia le su lle ist ituzioni di quel paese. 

Ben lun gi dun que che noi abbiamo in ter r ot te le r elazioni 

d ip lom at iche con Rom a; sapete, o s ign or i, che cosa abbiamo 

fa t to? Le abbiamo rese p iù st r et te, p iù assidue, sost ituen do 

alla d ip lom azia stazionar ia, per così d ir e, una d ip lom azia 

m ob ile, la qua le ci m et te in caso di com un icare p iù in t im a-

m en te coi due gab in et t i, e di m eglio poter con oscere le vo-

lon tà lor o. 

Uom ini sagaci, esper ti e am atori d ' I ta lia, per ord ine nost ro 

andarono da Tor ino a Rom a, da Roma a Gaeta, torn arono 

dall' I ta lia cen t ra le a lle n ost re par t i, in ter p r eti d iligen t issimi 

degli in teressi che legano i due paesi, e di quelli di tu t ta 

I ta lia. 

Noi non possiamo an n un ziarvi, o s ign or i, che queste p r a-

t iche abbiano finora p rodot to un r isu lta to posit ivo, ma vi d i-

ch iar iamo che non abbiamo perdu to affat to le n ost re speran ze. 

Ve lo con fessiam o, e ve lo d iciamo can d idam en te, ben ché af-

ferm an dolo sappiamo di con t radd ire a un 'op in ione gen er a l-

m en te sparsa, vi con fessiam o, d ico, che non m et t iamo in dub-

bio l'an imo ben evolo e lea lm en te civil e del pon tefice, e che 

at t r ibu iamo a ll' in felice suo cor teggio, p iu t tosto che a ll'an im o, 

a lcune delle p rese deliberazion i. 

Per con seguen za abbiamo credu to di d over e, n ell' in teresse 

del P iem on te e d ' I ta lia, con t in uare nella polit ica che abbiamo 

in com in cia ta, senza spaven tarci delle fa lse in terp retazion i, 

a cui essa può dar luogo. Queste fa lse in ter p r etazion i, o si-

gn or i, non ci danno m olto fast id io, per chè i fa t ti decideran no 

qua le sia stata la nost ra in ten zion e. (A p p la u s i ) 

Queste con siderazioni gen er a li, o s ign or i, mi d ispenseranno 

d al r ispon dere par t itam en te ai fa t ti par t icola r i. 

I l s ign or avvocato Br offer io a llegava il con gedo dato ai due 

in via ti rom ani ; io non gliene fo colpa, per chè la sua accusa 

mi dà occasione di dar pubb lica test im on ian za di lode a lla 

lea ltà ed a lla gen erosità ver am en te ita liana di quei due figli 

di Roma che ven n ero appor ta tori della parola rom ana in P ie-

m on te ; che se noi abbiamo dovuto t en ere a loro r igu ar do 

una condot ta che qui mi astengo di r accon ta r e, la Cam era può 

essere sicu ra che anche in ciò fum mo gu idati da quello sp ir ito 

di conciliazione e di accordo, che è l'u lt im o in ten to delle n o-

st re operazion i. Riguardo a Napoli, o s ign or i, cr ed er ei di abu-

sare della vost ra pazienza e di m an care a lla d ign ità di questa 

Cam era se vi esponessi par t it am en te ciò che è segu ito. Ecco 

in b r evi term ini a che si r idusse la cosa. 

Napoli, coma p a r te p reziosa d ' I t a lia, doveva en t ra re nella 

con federazione it a lian a; onde appena giun ti al p ot er e, ci r i -

solvem mo di m an dare a quel Governo un uomo capace, p r obo, 

in teger r im o, dotato sovra tu t to di quella specch ia ta lea lt à, 

che forma i l p r in cipa le fon dam en to della fede polit ica. In-

viam m o, d ico, quest 'uomo appor ta tore di parole di con cilia-

zione e di pace a qu el Gover n o, on de m et ter lo per un in d i-

r izzo d iver so dal passato, e ver am en te ita lian o. Sven t u r a t a-

m en te qu el Governo fu m ale im pression ato su lle qualità di 

quest 'uomo on oran do, ed a llegò con t ro di esso, per non ac-

cet ta r lo, a lcuni fa t ti i quali erano dest itu iti non solo di ver ità 

ma eziand io di ver osim iglian za. Non ci fu qu in di d ifficil e 

lo sm en t ire ta li fa t t i, e il p r ova re che erano ca lun n iosi, che 
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non avevano il menomo fondamento. Tuttavia malgrado le 
nostre spiegazioni il Governo napoletano persistè nel suo ri-
fiuto. 

Onde mosse cotal rifiuto? Io non voglio cercare d'indovi-
narlo, o signori, perchè mi recherei a scrupolo di pronunziare 
una parola che potesse parere irriverente verso un Governo 
italico. Dirò soltanto che il Gabinetto piemontese dovette per 
la sua dignità, pel decoro della nazione, per l'onore mede-
simo di quei principii e di quelle, dottrine di cui è interprete, 
richiamare il suo inviato, ed interrompere momentaneamente 
ogni pratica col Gabinetto napolitano. 

Niuno desidera più di noi che quel Governo ritorni a più 
convenienti ed a più miti pensieri; e quando arriverà quel 
giorno, lo saluteremo come bene augurato per tutti, e spe-
cialmente per quella parte così preziosa della famiglia ita«* 
liana ! (Bravo ! bravo !) 

Riguardo poi a Venezia e Sicilia, io vi confesso, o signori, 
che non posso darvi notizie positive sulle deliberazioni di quei 
due Governi in ordine alla Costituente. Mi pare bensì di poter 
dedurre, se non come certo, almeno come probabile da pa-
recchie indicazioni avute, che quei due Governi non sono an-
cora ben risoluti di mandare i loro delegati all'Assemblea del-
l'Italia centrale, e riguardo all'uno di essi credo anche pro-
babile che prima di prendere una deliberazione così impor-
tante osserverà qual sia il procedere del Piemonte; e questa 
sua saggia riserva c'è doppiamente cara, come nuovo argo-
mento di quei sensi intimi di affetto e di stima che corrono tra 
le due provincie. 

« Ammettiamo noi sì o no la sovranità del popolo ? » 
Tale è l'interpellazione seguente del signor deputato Brof-

ferio. Egli è facile il rispondere che la sovranità del popolo, 
purché sia dirittamente intesa, è uno di quegli assiomi intorno 
ai quali l'interpellazione può quasi recarsi a ingiuria. Io non 
attribuisco già queste malevole intenzioni al signor avvocato 
Brofferio, e per conseguenza risponderò francamente e pie-
namente, che noi ammettiamo la sovranità del popolo, purché 
sotto il nome del popolo non s'intenda un partito, ma bensì 
l'universale della nazione. (Adesione nella Camera, applausi 
nelle gallerie) 

Ora, o signori, il fatto che diede luogo principalmente al 
discorso del signor deputato Brofferio, cioè la Costituente 
italiana, non è mica uno di quei fatti che provengono dalla 
nazione, ma sì di quelli che hanno per origine il capriccio di 
una fazione. Io non credo, o signori, che in questa nobile 
adunanza io debba tenere un linguaggio dissimulato e pal-
liare il mio pensiero. 

Confesserò prima di tutto che tra i propugnatori della Co-
stituente italiana vi sono alcuni uomini sinceramente affezio-
nati alla monarchia costituzionale ; nel numero di questi io 
colloco il signor avvocato Brofferio, il quale testé faceva pro-
fessione di monarchia da questa ringhiera, e la fece più volte 
in addietro nei privati ragionamenti di cui mi onorò: io credo 
adunque che vi sono alcuni amatori dei principi che promuo-
vono la Costituente, ma soggiungo che la maggior parte dei 
fautori e dei promotori più ardenti-di quella appartengono 
ai due partiti funesti all'Italia, cioè a quello degli unitari as-
soluti, e a quello dei repubblicani. 

La verità della mia asserzione, o signori, risulta dai fatti, 
e per non allegarcene molti, permettete che ve ne citi un 
solo. D'onde nacque la Costituente toscana? Questa Costi-
tuente, direte, fa votata dal Parlamento toscano. Ora è un 
fatto notorio che il Parlamento la votò per evitare maggiori 
mali, che il Parlamento l'approvò perchè era sotto l'impres-
sione del terrore; è un fatto notorio che quattro quinti, per 

dir poco, del Parlamento toscano erano contrarii a quel man-
dato illimitato che mette in compromessola monarchia e tutte 
le nostre istituzioni. Dunque è chiaro che un partito, non il 
popolo, volle la Costituente toscana, perchè non si può chia-
mare sotto il nome di popolo un Parlamento vincolato, co-
stretto a votare contro la propria convinzione dalle fazioni 
che lo circondano. Ma egli è inutile che io mi allunghi intorno 
ad un punto, riguardo al quale non credo che corra alcun 
dissidio tra noi. 

Vi sono dunque gli unitari ed i repubblicani che vogliono 
la Costituente. Ora i repubblicani e gli unitari non sono che 
una minima parte d'Italia, e se tocca ad alcuno il rimprovero 
di violare la sovranità del popolo, esso pesa su quelle due 
sette, le quali vorrebbero, a dispetto della nazione, a dispetto 
della sovranità del popolo, introdurre un Governo che ha l'av-
versione di tutta la penisola. (Bene! Bravo!) 

La penultima interpellazione del signor avvocato Brofferio \ 
è la seguente: « Aprite voi la guerra italiana senza l'Italia e 5 
malgrado l'Italia? » | 

Due specie di concorso, o signori, si danno, cioè il con-
corso materiale ed il concorso morale. Il concorso materiale 
di tutta l'Italia inferiore pur troppo non possiamo averlo ; ma 
non crediate mica, o signori, che il difetto di questo concorso 
nasca dal nostro rifiuto di prender parte alla Costituente. Im-
perocché quale sarebbe il sussidio materiale di uomini e di 
danari che potrebbero darci Toscana e Roma? Le finanze di 
quei due paesi sono esauste, e quelle poche milizie che vi si 
trovano bastano per óra appena alla sicurezza dei due paesi. 
Vano è adunque il promettersi per ora un soccorso materiale, 
efficace dalle provincie dell'Italia centrale. Sapete però, o 
signori, quale sarebbe l'effetto della Costituente riguardo ai 
materiali aiuti se noi vi appartenessimo? Non mi estenderò 
nelì'esplicarvelo, perchè già ne parlammo dianzi; quest'ef-
fetto sarebbe di rimuovere dalla guerra il vero sussidio ma-
teriale su cui sono fondate le nostre speranze, da cui dipen-
dono le nostre sorti, cioè l'esercito piemontese, quel valoroso 
esercito che diede prove inaudite di valore nella prima cam-
pagna, e che riportò il premio del coraggio e della valentìa 
sopra il nemico, eziandio in quei punti calamitosi e terribili 
in cui era meno secondato dalla fortuna. 

Ora credete voi, o signori, che l'esercito piemontese con-
tinuerebbe ad essere con noi, e che assumerebbe con franco 
animo la guerra che siamo in procinto di cominciare, se noi 
ammettessimo un minimo dubbio intorno alle nostre istitu-
zioni, se potesse accadere che quel principe che cominciò la 
nostra indipendenza e che riportò i primi allori della guerra 
non potesse compierla, e che una Costituente sorgesse la 
quale rimunerasse questo principe nello stesso modo con cui 
la Toscana testé ricompensava il suo? Come potremmo noi 
conservare la fiducia e l'ubbidienza dei soldati? 

Io vi confesso che non ne saremmo degni, imperciocché un 
esercito non può combattere valorosamente se non sa qual 
sia il soggetto per cui espone e sacrifica la sua vita. (Bravo !) 

Ora, se si convoca la Costituente italiana, chi potrà assicu-
rare all'esercito se morrà in campo per la monarchia o per la 
repubblica? 

Posto adunque, o signori, che in qualunque ipotesi noi non 
abbiamo a sperare per ora nessun sussidio materiale dall'I-
talia del centro, resta a vedersi se possiamo avere almeno uno 
di quei soccorsi che morali si chiamano. 

Ora io vi dico, o signori, che questo soccorso morale lo 
avremo se continuiamo nella politica in cui abbiamo comin-
ciato, ma lo perderemo se abbracciererno una politica con-
traria. Prova di quanto vi dico è l'entusiasmo che ferve nelle 
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popolazioni del centro, cioè quelle di Toscana e di Roma, pel 
popolo piemontese, e l'approvazione che ci ottiene la politica 
di coloro che qui governano. 

Questo fatto è certo, o signori, e mi risulta da molti luoghi. 
11 popolo di Toscana ed il popolo di Roma fanno buon viso alla 
nostra politica, e ciò solo chiarisce quale sia il giudizio che 
esso porta sulla Costituente e coloro che l'abbracciano. Se noi 
al contrario dismettessimo questa politica ed entrassimo in 
quelle adunanze che non inspirano nessuna fiducia, e regnano 
solamente col terrore, io vi chiedo, o signori, con che fiducia 
potremmo aspirare di conservar l'amore e la stima di quelle 
magnanime popolazioni. 

L'ultima interpellanza del signor deputato Broiferio è la se-
guente: « Che cosa è per noi la democrazia? » 

lo credeva veramente, o signori, che fosse inutile il rispon-
dere a tale inchiesta, mentre la definizione che demmo della 
democrazia nel nostro programma quadra ampiamente alla 
domanda dell'illustre deputato. 

Noi chiamammo, o signori, la democrazia di cui facciamo 
professione, conciliatrice, e questa parola dice tutto. La chia-
mammo conciliatrice, perchè sin d'allora volevamo distin-
guerla dalla demagogia che è la sua maggiore nemica e la fonte 
principale dei recenti disastri che la causa del popolo sorti 
nelle varie parti d'Europa. 

Non è cosi che avvenne, o signori, in Germania, in Francia 
e presso altre nazioni? Non sono gli eccessi e le improntitudini 
popolari, non è la demagogia sostituita alla democrazia vera 
e legittima che minaccia in molti paesi la libertà medesima? 
La democrazia adunque che noi professiamo essendo conci-
liatrice, aliena dai disordini, ossequente alla legge, non ha 
nessuno dei caratteri che la demagogia distinguono. Se il si-
gnor deputato Brofferio fosse entrato nei particolari, io potrei 
imitarlo, e provare partitamente che la democrazia di cui fac-
ciamo professione ha tutto il buono, tutto il grande che si 
esprime da questa parola; e che manca solo di quelle parti 
che la macchiano e la disonorano. 

Forse il deputato Brofferio trova che non siamo abbastanza 
democratici, perchè nel breve corso della nostra amministra-
zione non abbiamo ancor dato opera ad un gran numero di 
quelle riforme che riguardano il bene del popolo. Per questa 
parte, o signori, noi confessiamo l'accusa esser vera, perchè 
noi abbiamo fatto pochissimo per la felicità del popolo, e spe-
cialmente della plebe ; ma il difetto non ci può essere equa-
mente imputato, come quello che appartiene allo stato esausto 
delle nostre finanze, ai provvedimenti della guerra e a quelle 
moltiplici relazioni esterne che assorbiscono quasi tutto il 
tempo della nostra amministrazione. Il beneficare il popolo, 
il fondare quelle instituzioni che sollevano lentamente la plebe 
dall'abbiezione in cui giace fino al grado più onorato e vir-
tuoso della società umanâ .questa impresa, dico, appartiene 
ai tempi di pace e non a quelli di gnen-A (Applausi), ai tempi 
in cui le istituzioni sono consolidate e possono tranquilla-
mente svolgersi, non a quelli in cui è d'uopo difenderle con-
tro l'urto e l'impeto delle fazioni. Se lo sviluppo delle nostre 
instituzioni democratiche sarà lento, molto più di quello che 
desideriamo, imputatelo, o signori, prima ai Tedeschi, poi agli 
immoderati, cioè a quei partiti i quali ci obbligano in questo 
punto ad invigorire il potere invece di temperarlo, per ri-
parare ai maggiori mali che minacciano la patria. {Fivi ap-
plausi) 

Io chiuderò, o signori, questo discorso, perchè la lena mi 
manca a proseguirê Vi chieggo scusa del poco ordine con cui 
ho esposto i miei concetti ; ma non poteva fare altrimenti, sia 
per la natura di un ragionamento improvviso, sia per l'animo 

agitato e commosso dai più gravi pensieri. Vi prego solo di 
credere, o signori, che la politica da noi seguita è tale che al 
parer nostro non se ne può trovare un'altra che ne' tempi 
attuali sia più conforme agli interessi parziali e universali 
della penisola. I fatti decideranno se abbiamo ragione. Frat-
tanto noi confessiamo che la nostra amministrazione incontra 
quella difficoltà medesima che si frappose a tutte le altre, cioè 
l'impotenza di dir tutto. Vi sono infinite operazioni e pratiche 
governative intorno alle quali un Ministero non può espri-
mersi appieno, perchè la notorietà sola basta ad impedirne o 
almeno ad intralciarne la buona riuscita. Che cosa dunque si 
richiede, o signori, per supplire a questo difetto? Si richiede 
la fiducia della nazione e di coloro che la rappresentano. 

Noi non vi chiediamo, o signori, un voto legale di fiducia, 
ma solo desideriamo che il sentimento di essa a nostro ri-
guardo sorga nel vostro cuore. 

Ci basta che voi abbiate confidenza in noi, che crediate che 
i nostri principii siano oggi quali furono in addietro ; che se 
nel nostro procedere vi ha qualche parte che paia oscura od 
inesplicabile, o anche contraria alle massime che abbiamo 
più volte manifestate, vogliate attribuire questi difetti a ne-
cessità ineluttabile anziché ad arbitrio e ad elezione. So, o 
signori, che altre amministrazioni chiesero ugualmente la vo-
stra fiducia, e che non si contentarono di una fiducia morale, 
ma la vollero ufficiale ; so pure che alcuni di voi disdissero 
la domanda; ma permettetemi, o signori, rimovendo dal mio 
dire ogni ombra di presunzione, ogni idea di accusare uomini 
onorandi, ai quali io porlo la più alta stima, permettetemi 
che vi dica, che l'amministrazione presente merita la vo-
stra fiducia più di quella che la precedette. E perchè, o si-
gnori? 

Perchè noi fummo sempre consentanei ai nostri principii; 
perchè la culla del nostro Ministero fu cosi decisa come il suo 
proseguimento; noi non passammo nè cinque, nè dieci giorni 
a vacillare tra i consigli di una pace assoluta e di una guerra 
futura; perchè infine noi non accettammmo la mediazione. 
Noi abbiamo bensì proseguita la mediazione, ma quando già 
si accostava al suo termine; l'abbiamo proseguita quando per 
la stagione invernale era difficil e il ricominciare la guerra; 
l'abbiamo proseguita quando si poteva assai più perdere ad 
interromperla, alienando da noi potenze generose ed amiche 
che acquistare con un piccolo sparagno di tempo. Noi in 
una parola abbiamo proseguito la mediazione già condotta in-
nanzi, ma non ne fummo autori nè complici. Ecco, o signori, 
quali sono per questo rispetto le differenze che corrono tra 
l'amministrazione precedente e la nostra. Lungi da ms, ve lo 
ripeto, il voler accusare gli uomini stimabili, i cittadini egregi 
che ci precedettero, anzi mi stimo in debito di aggiungere, che 
le colpe loro furono effetto più del tempo che della loro ele-
zione. Ma il fatto si è che i nostri principii e il nostro prose-
guimento fino a quest'ora differiscono in sostanza dall'ammi-
nistrazione che ci precorse. 

Concedetemi pertanto che io conchiuda con questa sentenza, 
suggerita da vivo amor di patria, e non da altro riguardo, che 
noi ci crediamo degni della fiducia vostra e di quella della na-
zione. (Fragorosi e prolungati applausi nella Camera e dalle 
gallerie) 

iKi Il signor ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

TECCHio, ministro dei lavori pubblici. Se qualche altro 
deputato desidera la parola, io la cedo per ripigliarla poi. 

Il i PKESiuEMTE. Il signo)' ministro cede la parola al de-
putato Valerio. 

Yi îiERi o II. Io non porterò il mio ragionamento in quel-
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l'ampi a ed alta regione nella quale i precedenti orator i ten-
nero la discussione. Io vorrei invece chiamare l'attenzion della 
Camera sopra un fatto d'ordin e interno, che ha pur e i l suo 
valore. 

Tutt i sanno quali avvenimenti si vanno rapidamente com-
piendo intorn o a noi, e come sia prezioso il tempo che nelle 
discussioni impiega il Parlamento. 

Si è iniziata testé una discussione, la quale tocca gli inte-
ressi più vivi d'Itali a intera. 

Noi dovremo fr a non molto venire alla discussione dell' in -
dirizz o in risposta al discorso della Corona ; in quest'occasione 
sarebbero a trattars i i medesimi argomenti. 

I o inviterei quindi il Parlamento, o ad intralasciare la no-
mina della Commissione per  la compilazione dell'indirizz o im-
provvisandone invece il progetto, siccome costumasi in Inghil -
terra , od a sospendere ogni giudizio sulla politica del Mini -
stero sino al tempo nel quale aprirassi la discussione sull'in -
dirizz o che sarà presentato dalla Commissione scelta dalla Ca-
mera a redigerlo. Io invit o quindi la Camera a pronunciarsi 
fr a questi due sistemi ; ove venga prescelto il secondo, io de-
pongo sul banco della Presidenza un ordin e del giorno moti -
vato. (Segni eli adesione) 

i l i p r e s i d e n t e . La parola è al deputato Montezemolo. 
m o k t e z e m o l o . Aspetterò a parlar e quando quest'or-

dine del giorno sia stato appoggiato. 
«AJBEiiiiA . I l Minister o non ha ancora finito  di rispondere 

alle interpellanze del signor  Brofferio . 
IJJLWZA.. Sebbene io credessi prematura questa discussione,, 

tuttavi a dacché fu iniziata non parmisi possa ora sospenderla. 
Dopo il discorso dell'onorevole deputato Brofferio , dopo le 

accuse e le imputazioni da lui portat e contro i l Ministero , 
credo indispensabile che si risponda a tutt e le mosse inter -
pellanze. 

Quantunque il signor  presidente del Consiglio dei ministr i 
gli abbia già in gran part e risposto, egli stesso osservò che 
alcune di queste accuse le avrebbero confutate i suoi colleghi. 

Credo dunque che né il Minister o né la Camera possano ri -
manere nemmeno un'or a sotto l'impressione delle accuse e 
delle imputazioni mosse dall'onorevole deputato Brofferio , e 
che import a che il Minister o risponda a tutto , sia per  sua dis-
colpa, sia per  la soddisfazione che deve al paese ed al Par-
lamento. 

v e c c h i o , ministro dei lavori pubblici L'onorevole de-
putato Brofferi o ha esordito nelle sue interpellanze parlando 
dell'argomento della mediazione ; ci ha chiesto in quale stato, 
a quale termin e ella si trova ; ci ha interrogat i fino a quando 
debbano durar e le diplomatiche tergiversazioni ; ed ha con-
chiuso che, secondo lui , il nostro programma, la nostra fede, 
l'assunto nostro, in quanto alla mediazione, non è guari di -
verso da quello del Minister o antecessore. 

Per  verit à in quest'occasione l'onorevole deputato Brofferi o 
si collega all'accusa che alla nostra amministrazione danno i 
retrivi . I l quale consentimento tr a l'uomo che rappresenta la 
part e eccessiva della rivoluzione, e gli uomini dell'estremo 
contrario , rende ragione alle parole che l'altr'ier i pronunciava 
i l nostro presidente, che cioè i fautor i di un progresso preci-
pitoso porgono talvolt a (e certo in buona fede, e senza avve-
dersene), porgono talvolt a la mano alla politica del regresso. 

Io per t an to credo debito del Ministero di dich iarare p a t i -

tamente e come e quanto la nostra politica nell'argomento 
della mediazione si differenzia da quella dei ministr i che ci 
precedettero. 

Premetto che le mie parole non intendono di censurare per 
null a gli uomini del Minister o del 15 agosto. Essi ci afferma-

rono che accettando la mediazione hanno salvata la patri a ; 
ed io non voglio lor o invidiar e codesta glori a (Risa ed ap-

plausi). 

Nel nostro programma del 16 dicembre abbiamo detto « che 
gli amichevoli influssi e le pacifiche ingerenze dell'Inghilterr a 
e della Francia, anziché tornarc i a biasimo, ci tornano a non 
piccolo onore. » Abbiamo soggiunto « che il troncare nel loro 
scorcio le pratiche della mediazione anglo-francese sarebbe 
inutile , perchè queste non pregiudicano in modo alcuno la li -
bertà delle nostre operazioni, e sarebbe dannoso quando fosse 
interpretat o ad ingiuri a dalle potenze mediatrici . »Abbiamo 
conchiuso « che, se la mediazione non può darci quell'assoluta 
autonomia a cui aspiriamo (e noi il prevedevamo sin da prin -
cipio), il non reciderne i nodi mentre stanno per  disciogliersi 
naturalmente farà segno dell'alt a stima che da noi si porta a 
due nazioni così nobil i e generose come sono l'Inghilterr a e la 
Francia. » 

Ora io prego il signor  deputato Brofferio , prego la Camera 
a considerare se, cosi dicendo, noi abbiamo soscritto alla po-
litic a del Minister o anteriore. 

Altr o è l'accettare le basi, le condizioni di un trattat o da 
stipulare, altr o è il non vietare ricisamente che le pratich e 
di una mediazione abbiano il loro procedimento e corrano alla 
lor o fine. Nel prim o senso ricevevano la mediazione i ministr i 
del 15 agosto, e quindi essi dicevano più volte a questa tr i -
buna che, quando l'Austri a avesse aderito ad aprir e le confe-
renze, il trattat o poteva già considerarsi come conchiuso, sta-
bilit a la pace onorevole, assicurato e protett o il destino dei 
Lombard i e dei Veneti, e rimasto appena da liquidar e qualche 
cifr a di debito, o qualche ragion di danaro... Noi all'incontr o 
non abbiamo accettato né dichiarato d'accettare le basi della 
mediazione, noi abbiamo esternata la nostra gratitudine , la 
riverenza nostra all'uffici o dei mediatori. Questo nostro con-
tegno ci permetteva di chiedere (caso che le conferenze fos-
sero state aperte) molto più e molto meglio di quello che di -
visassero di chiedere e di ottenere i ministr i del 15 agosto. 

Supponete che le conferenze si fossero aperte a' tempi di 
quei prim i ministri . Que' ministr i i quali avevano accettato 
come base e come condizione della mediazione una linea, 
che io volentieri mi asterrò d'indicare, ma che è certamente 
molto al di qua dell'Isonzo ; que' ministr i non avrebbero po-
tut o nelle conferenze chiedere e non avrebbero chiesto una 
zolla, un palmo al di là della linea fatale, sulla quale, Ercoli 
del secolo xix , avrebbero volentieri locate le ultim e colonne 
della misera Itali a ! (A p p l a u s i) 

Supponete all'invece che le conferenze fossero aperte a' tempi 
del Minister o attuale. I l nostro Ministero , che non ha accet-
tato le basi, le condizioni della mediazione, ma semplicemente 
ha subita la mediazione, o, per  meglio dire, ha rispettate le 
potenze che s'intromisero come mediatrici , il nostro Minister o 
avrebbe potuto ragionare assai più largamente. 

I l protocollo (così a un bel circa ragionerebbe il plenipo-
tenziario sardo), il protocollo del 1"5 agosto ci offriv a quelle 
condizioni quando il nostro esercito era poco meno che sciolto, 
quando i nostri prodi , scorati, avviliti , dolenti per  l'ont a im-
meritat a della sconfitta somigliavano poco meno che avversi 
all'idea del nuovo cimento ; quando altr i tr a i Lombardi , i 
Veneti, i Subalpini avevan seminato gelosie, rancori e discor-
die, le quali poco mancò che non li inducessero a rompere il 
patto della giurata unione ; quando altri , bestemmiando il 
nome di un capitano vinto, ma degno di vincere, parea che 
volessero forzarl o a spezzare la spada che egli aveva tratt a 
dalla guaina per  la libert à e per  l'indipendenza italiana (Ap-

plausi prolungati e vivissimi'); quando l'Austriac o non aveva 
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ancora espilate da capo a fondo le provincie della Lombardia 
e della Venezia; non aveva ancora rubato oltre a 100 milioni 
di lire, profanati i nostri templi, e uccisi, più presto che giu-
dicati, a cento a cento gli inconsapevoli. Ed ora, ora le condi-
zioni sono grandemente diverse ; ora il nostro esercito è ri-
fatto, è fiorente e raddoppiato; il nostro esercito (mi permetta 
il signor deputato Brofferio la frase arcadica) gareggia di bel-
lezza e di eroismo colla nostra flotta (Bravo ! bravo !) ; il no-
stro esercito arde dalla sete della riscossa; ora le comuni spe-
ranze e le comuni sventure hanno tra i popoli lombardo-
veneti ed i subalpini stretto maggiormente il nodo di amore; 
ora i popoli lombardo-veneti attendono l'esercito subalpino 
per dargli i più poderosi aiuti della loro volontà e delle loro 
braccia ; ora il nostro Re ha proclamato in faccia all'Europa 
che la vita sua e de''suoi figli è consacrata alla salute e alla 
indipendenza della nazione; ora i popoli lombardo-veneti 
sentono nell'anima non solo il naturale loro diritto, ma la 
smania della vendetta ; ora i popoli lombardo-veneti hanno 
rifiutate tutte le larghissime proferte dell'Austria, solamente 
per conservarsi l'onore e il decoro di questo nome divino che 
si chiama d'Italia (Bravo ! bravo !) ; ora insomma i patti della 
mediazione devono esserci vantaggiati d'assai; e se per esem-
pio dapprima ci si concedeva la metà, adesso ci si deve con-
cedere Vintiero. (Bravo!) 

Contro a questo ragionamento che per avventura facesse il 
nostro plenipotenziario, quale obbiezione potrebbero addurre i 
mediatori? potrebbero forse dire che le condizioni e le basi del 
protocollo del 15 agosto furono già accettate dai ministri an-
teriori? Sarebbe assai facile, assai spontaneo il rispondere 
che l'Austria non ha altrimenti accettata essa stessa la media-
zione; che ella ha tergiversato, temporeggiato, travalicato 
ogni rispetto di convenienza, ed ogni termine di equità; sa-
rebbe assai facile e spontaneo il rispondere che l'Austria ha 
anzi disdette quelle basi e nel programma dei vecchi e dei 
nuovi suoi ministri, e negli oracoli del vecchio e del nuovo 
imperatore, e nei responsi della sua Dieta; sarebbe assai facile 
e spontaneo il rispondere che, se la mediazione non valse a 
toccare l'intento, la colpa è dell'Austria, il danno dev'essere 
dell'Austria,e contro l'Austria debbono essere dirette le que-
rele dei potentati che amavano comporci in pace. 

Ecco adunque quale e quanta sia la differenza tra l'avere 
accettatola un canto le basi e le condizioni della mediazione, 
e l'avere lasciato dall'altro il corso alle pratiche, senza punto 
accettare nè basi nè condizioni. Senonchè il parlare di questa 
materia sì rancida ed antiquata può parere superfluo. La me-
diazione, giusta l'avviso nostro, non poteva riuscire nè a ter-
mini del protocollo 15 agosto, nè a termini del nostro pro-
gramma. 

Non poteva riuscire secondo il protocollo del 15 agosto, 
perchè le condizioni di quel protocollo erano sottoscritte quando 
l'Austria aveva già rioccupate tutte le provincie lombardo-
venete; e intanto le condizioni di quel protocollo altro non 
erano se non che quelle che il maresciallo Radetzki, o chi per 
esso, aveva proposte il 25 di maggio, quando cioè, scacciato 
da Lombardia e da Venezia, rintanato nelle fortezze, stretto 
d'assedio in Peschiera, non raggiunto da Nugent, non rinfor-
zato da Welden, ornai disperava delle armi e della fortuna. 

Molto manco potrebbe la mediazione riuscire a buon fine 
secondo il programma nostro, secondo il voto e il diritto dei 
popoli, e secondo la necessità dell'Italia. Non secondo il pro-
gramma nostro, perchè questo intende di mantenere inviolata 
la grande unione. Non secondo il voto e il diritto de'popoli, 
perchè questo voto e questo diritto non hanno altro confine 
che quello che natura ha posto tra noi e la rabbia tedesca. 

Non secondo la necessità dell'Italia, perchè all'Italia è neces-
sario che non un solo Austriaco rimanga più a contaminare 
l'aura del nostro cielo, che non un solo Austriaco appo noi abbia 
più nome, nè di re, nè di duce, nèdi capitano; che non un 
solo Austriaco finalmente abbia alcuna influenza, sia nella po-
litica de'paesi lombardo-veneti, sia in quella delle altre parti 
della penisola. Queste considerazioni conducevano ragione-
volmente il deputato Brofferio a domandare : e perchè dun-
que non è rotta la guerra, e perchè tace ancora il cannone? A 
questa domanda, o signori, voi permetterete che io risponda 
molto prudentemente ; perchè il nemico cova a pochi passi da 
noi, e tende le orecchie alle nostre parole, ed aguzza gli occhi 
sopra le nostre gesta e sopra i nostri apparecchi ; per noi non 
istette che la prova delle armi non sia stata già ritentata. 

Ma se altri ci avesse detto : badate che altro era il 18 otto-
bre, altro è il 16 dicembre; se persone fidate ed esperte nel-
l'arte ci avessero detto che all'epoca del 16 ottobre l'Au-
striaco non aveva ancora eretto quelle trincee, quelle sbarre, 
quelle opere di difesa che ha innalzate dappoi ; se altri ci a-
vesse detto che il nostro esercito, solo allora che fosse stato 
messo al bivacco, verso la metà dell'ottobre, avrebbe potuto 
mano mano avvezzarsi a sostenere anche i rigori del verno: 
se altri ci avesse detto : contro nuove opere occorrono nuove 
ordinanze e nuovi arnesi ; se altri ci avesse detto : non mettete 
l'esercito a pericolo che immeserisca ed ammorbi pel gelo, io 
vi domando, ¿.«ignori : quale sarebbe stato il vostro consiglio, 
quale la vostra |isoluzione? 

Noi felici cBe le nuove ordinanze e i nuovi arnesi sono 
poco meno chépresti, noi felici, perchè i ghiacci si stemprano 
e spirano le aure primaveresche. 

Mostreremo; *) signori, assai rattamente il nostro petto ed il 
nostro viso al nemicô e gli vedremo un'altra volta le spalle. 
Perchè noi vogliamo la guerra non per la guerra, ma per la 
vittoria ; vogliamo la guerra non per arrestarci, ma per cor-
rere di carriera ; non perchè l'esercito infermi nelle paludi 
di Mantova, ma perchè spicchi gli allori educati al sole ita-
liano. 

Queste, o signori, sono le considerazioni che io solo poteva 
e doveva farvi rispetto alla guerra. Del resto, assicuratevi che 
la parola del ritardo e dell'indugio non può veniré, non è mai 
venuta, e non verrà certamente da noi. (Applausi) 

il i presidente. L'ordine del giorno motivato proposto 
dal deputato Valerio sta in questi termini : 

« La Camera, riserbandosi di esternare il suo giudizio sulla 
politica del Ministero in occasione della risposta al discorso 
della Corona, passa all'ordine del giorno. » 

Interrogo la Camera se voglia appoggiare quest'ordine del 
giorno. 

(È appoggiato.) 
Se c'è qualcuno che voglia prendere la parola contro 
montezeiioIìO. Credo che lo scopo dell'onorevole depu-

tato Valerio presentando il suo ordine del giorno sia di gua-
dagnar tempo. Invece, a parer mio, quest'ordine del giorno ci 
trarrà assai più per le lunghe. Se la discussione avesse luogo 
immantinente, la Commissione dell'indirizzo, conoscendo già 
appuntino e le opinioni e i sentimenti della Camera, avrebbe 
agevolezza a farsene schietta e fedele interprete, e più breve 
sarebbe la discussione. 

Tale è l'osservazione che io intendeva di fare su questo or-
dine del giorno. 

il i presidente. Dacché l'ordine del giorno proposto dal 
deputato Valerio è già stato appoggiato, se non v'ha alcuno 
che sorga a parlarvi contro, debbo metterlo ai voti. 

(La Camera approva.) 



CAMERA DEI DEPUTATI PRIMA SESSIONE DEL 1849 

PRESESTA21IOIE DEIi PB06ETT0 »5 LEGGE PEH 
L'UNIONE »1 HKSilOSE E »1 IlOCCAKKtCM, 

siiEO, ministro dell'interno , presenta un progetto di 
legge per l'unione agli Stati Sardi dei comuni di Mentone e 
Roccabruna. (V. Doc., pag. 9.) 

ILI PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro 
dell'interno della presentazione di questo progetto di legge, 
che sarà stampato e distribuito negli uffizi. 

La parola è ora al signor ministro di finanze. 

PRESENTAZIONE DEI PROGETTI »1 LESCifi t 1° PER 
IJiA PROROGA PERENTORIA Ali PRESTITO »Eli 
•s SETTEMBRE 4848; 3° PER Ij'APPROVAZIONE 
DELLO SPOGLIO ATTIVO E PASSIVO DELLA SAR-
DEGNA PER li'ANN O 1843 E» ISTANZE PER L'E-
SAME DI DIVERSI PROGETTI GIÀ STATI PRESEN-
TATI NE li li A SESSIONE PRECEDENTE. 

RICCI , ministro di finanze, presenta un progetto di legge 
per una proroga perentoria al prestito obbligatorio stabilito 
col decreto del 7 settembre 1848 (V. Doc., pag. 10) e lo spo-
glio, ossia conto amministrativo delle rendite e delle spese 
della Sardegna per l'anno 1847. (V. Doc., pag. 16) 

Debbo infine, o signori, pregarvi di voler anche portare la 
vostra attenzione, e procedere alla nomina delle Commissioni 
per varii progetti già presentati nella precedente Sessione, e 
l'esame dei quali rimase interrotto dallo scioglimento della Ca-
mera. Sono questi : 

I o II conto amministrativo delle rendite e delle spese del-
l'anno 1847 (Stati di terraferma) (V. Doc., pag. 16); 

2° Nuova concessione temporaria di un diritto di pedaggio 
sul fiume Sesia a favore del comune di Agnona (V. Documenti, 
pag. 16); 

5° Progetto di convertire in iscrizioni sul debito pubblico 
la somma versata nel prestito volontario anteriore a settem-
bre 1848 (V. Doc., pag. 16); 

4° Progetto di una nuova tariffa per la vendita dei tabacchi 
a peso decimale (V. Doc., pag. 16) ; 

5° Progetto per l'alienazione d'una rendita sul debito pub-
blico a privata trattativa (V. Doc., pag. 14) ; 

Nulla vi dirò sul merito di siffatte disposizioni ; la conve-
nienza loro appare dall'esposizione che precede ciascuna di 
esse. Alle rispettive Commissioni, ed all'epoca delle discussioni, 
mi farò un dovere di fornirvi quelle maggiori spiegazioni che 
potessero abbisognare. 

IJL PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro di 
finanze della presentazione di questi progetti di legge, che sa-
ranno stampati e distribuiti agli uffici. 

DE-MVRTINEL . Je demande la parole, 
ÌLI PRESIDENTE. La parola è al deputato Valerio. 

MOZIONE DEIi DEPUTATO VALERIO LORENZO PER 
ACCELERARE I LAVORI DELLA CAMERA. 

VALERI O L. Domandola parola per osservare alla Camera 
che la mia proposizione aveva due parti : la prima venne adot-
tata dalla Camera, la seconda concerne la pronta convocazione 
degli uffici, affinchè si proceda il più prontamente possibile 
alla nomina dei commissarii per l'estensione del progetto 
d'indirizzo in risposta al discorso della Corona. 

Laonde invito la Camera a far sì che gli uffici siano convo-
cati dentro stassera, perchè forse prima di procedere alla 
nomina dei commissarii vi saranno due o tre giorni di discus-
sione nel seno dei varii uffici; accelerando la convocazione, si 
affretterà l'elezione dei commissarii, e per conseguenza la pre-
sentazione del progetto d'indirizzo. 

DE-MARTINEL . Messieurs, le pays attend avec anxiété 
de connaître l'état dans lequel se trouvent nos finances. Vous 
savez que la Chambre avait déjà nommé une Commission pour 
examiner le budget. Aujourd'hui je viens faire la même de-
mande afin que nous sortions immédiatement de cette situation 
inconstitutionnelle dans laquelle nous sommes. Par conséquent 
je demande que la Chambre veuille nommer au plus tôt la 
Commission chargée d'examiner le budget. 

RICCI , ministro delle finanze. A mio senso non sarebbe 
forse per ora il caso di nominar questa Commissione. Il bilan-
cio generale dello Stato, il quale erastato presentato nel dicem-
bre scorso, è stato ritirato per alcune variazioni di poco mo-
mento da introdurvisi. Il bilancio adunque del 1849 rettificato 
sarà presentato fra due o tre giorni coi relativi documenti, ed 
allora sarà il caso di nominare di nuovo una Commissione. 

Intanto io indirizzerei alla Camera una preghiera, e sarebbe 
di devenire alla nomina della Commissione di finanze stabilita 
dal regolamento ; vi ha una grande quantità di progetti, pre-
sentati da zelanti cittadini, pel migliore ordinamento delle fi-
nanze. Questi progetti hanno in parte il vizio comune a tutti i 
progetti; cioè alcune buone idee, e le difficoltà dell'applica-
zione. Nominata questa Commissione, io mi farei un dovere di 
presentarglieli, e credo che alcune buone idee, alcune buone 
disposizioni potranno essere tratte e presentate all'esame ed 
alla discussione della Camera. 

DE-MARTINEL . J'espère que M. le ministre des finances 
pourra nous présenter en deux jours le budget, parce que 
nous savons avec quelle rapidité les événements se succèdent 
et que, en suite de ce qui peut arriver, il peut même se faire 
que nous n'ayons pas une longue vie parlementaire. 

RICCI , ministro delle finanze. Il bilancio rettificato sarà 
presentato non più tardi di giovedì. 

LANZA. Siccome io sono di opinione affatto contraria al 
preopinante, cioè credo che il nostro Parlamento avrà vita 
lunga, proporrei alla Camera, nel caso che volesse trattenersi 
ancora una mezz'ora, di nominare una Commissione per l'or-
dinamento della nostra biblioteca. 

Ognuno sa che la Camera non può far a meno di una biblio-
teca; che sia provvista de'libri e giornali necessarii. Tutti sanno 
in che misero stato si trovi. 

Se la Camera credesse di fare come già fece nella passata 
Sessione, cioè d'incaricare l'ufficio medesimo della Presidenza 
di nominare questa Commissione, io credo che, così facendo, 
guadagneremmo tempo. Prego per conseguenza il presidente 
di proporre alla Camera se vuole che questa Commissione 
della biblioteca sia nominata, e se vuole che sia nominata dal-
l'ufficio, oppure dalla Camera. ' 

IL PRESIDENTE. Secondo le varie proposizioni che si-
nora si fecero, quattro Commissioni si dovrebbero nominare. 
La prima per l'indirizzo in risposta al discorso della Corona. 
La seconda sarebbe la Commissione così detta del bilancio. 
La terza è una Commissione di finanza, quale la stabilisce l'ar-
ticolo 61 del regolamento della Camera, giusta le proposizioni 
che avrebbe fatto il signor ministro delle finanze. La quarta in-
fine sarebbe una Commissione che si occupasse delle cose con-
cernenti la biblioteca della Camera. 

Se la Camera crede, io consulterò se debba mettere ai voti 
tutte queste proposizioni. 



TORNATA DEL 12 FEBBRAIO 

DEMARCHI . Quanto alia nomina delie due prime Commis-
sioni, non fa d'uopo porla ai voti; tutte e due debbono essere 
nominate dagli uffizi ; in conseguenza la Camera non ha da 
deliberare su ciò. Sarebbe soltanto la Commissione di finanza 
la quale deve essere nominata da essa. 

Quanto poi all'utima proposta del deputato Lanza, io direi 
che si lasciasse all'uffizio della Presidenza la facoltà di nomi-
nare questa Commissione per la biblioteca, come si è fatto per 
la passata Legislatura. 

MJ PKESIDEKTE. Se il signor deputato Demarchi mi a-
vesse concesso di terminare la frase, io avrei detto che non 
metteva ai voti le conclusioni che erano state fatte, ma con-
sultava la Camera per sentire se volesse rinviare quella pro-
posta agli uffizi onde procedere alla nomina dei commissari, 
e quindi parlare di una riunione degli uffizi per questa sera. 

Io comincierò per mettere ai voti se la Camera intende di 
radunarsi stassera negli uffizi, lasciando che si indichi l'ora 
in cui 

VALERI O Alle ore otto 
SIICHEIÌIN I B. Io insisto perchè la Commissione abbia 

a radunarsi questa sera negli uffizi, in quanto che, non es-
sendovi niente all'ordine del giorno per domani, si potrebbe 
questa sera procedere alla nomina della Commissione in-
caricata di formare il progetto d'indirizzo alla Corona; il re-
latore lavorerebbe una parte della notte, domattina si discu-
terebbe dalla Commissione, ed all'ora ordinaria si potrebbe 
tenere radunanza pubblica. (Bisbiglio) 

SII P&E'SIDENTE;. La Camera intese dal signor segretario 
Michelini che per domani non c'è nulla all'ordine del giorno; 
io credo che quest'osservazione determinerà la Camera a vo-
lersi radunare stassera negli uffizi, salvo poi alla Commissione 
che sarà stata nominata dagli uffizi per l'indirizzo in risposta 
al discorso della Corona di vedere quando sarà pronto il suo 
lavoro, e allora lo porremo all'ordine del giorno, ma non pos-
siamo intanto mettere all'ordine del giorno un lavoro che non 
è fatto, e che non sappiamo se potrà essere ultimato prima 
della giornata di domani. 

Crede dunque la Camera di potersi riunire questa sera? 
DEMARCHI . È impossibile che questa sera gli uffici di-

scutano l'indirizzo e nominino i commissari. Ora non essendovi 
più nulla all'ordine del giorno, gli uffizi potranno radunarsi 
domani a mezzogiorno, e lavorare per cinque o sei ore dì se-
guito, e intanto si vedrà il da farsi dopo. 

LANKA. Il signor ministro ci ha proposto di nominare una 
Commissione di finanze onde esaminare quei diversi progetti 
che alcuni onorevoli cittadini presentarono allo stesso mini-
stro. Io credo dunque che nella seduta di domani si potrebbe 
procedere alla nomina di questa Commissione, opera noiosa 
se si vuole, ma nello stesso tempo si potrebbero prendere le 
disposizioni per riunirci negli uffici dopo la seduta. 

KATTAÌZZI , ministro di grazia e giustizia. Io credo tanto 
più opportuno che domani vi sia seduta, in quanto che vi sono 
sette od otto progetti di legge da presentare alla Camera. La 
lettura di questi progetti esigerà un certo qual tempo. 

CAVALLINI . Mi credo in dovere di far presente alla Ca-
mera che in segreteria si trovano deposte circa seicento peti-
zioni. Affinchè il diritto di petizione non sia illusorio, io pro-

porrei che la Camera destinasse un giorno per ciascuna setti-
mana per riferirle. 

Foci. Il giorno di sabbaio. 
MELLANA . Credo che noi dobbiamo prima di tutto dichia-

rare se possiamo occuparci di quelle petizioni che furono pre-
sentate ad un altro Parlamento, perchè i petizionarii possano 
o ritirarle, o presentarle di nuovo. 

MICHELIN I ss. I progetti di legge che non sono stati 
sanzionati, quando è sciolto il Parlamento, debbono di nuovo 
essere presentali, e ricominciare il loro corso ; ma non credo 
che questa dottrina possa applicarsi alle petizioni, perchè le 
petizioni possono essere presentate ad un Parlamento che non 
esiste; queste petizioni stanno nell'uffizio della Camera a ciò de-
stinato, il quale le riceve, quantunque non sia in funzione la 
Camera. Quindi io risponderò alla questione mossa dal preo-
pinante,che tutte le petizioni presentate al Parlamento prima 
della riapertura del medesimo debbono essere riferite. 

DESPIWE. Dansla dernière Session il avait été dit qu'on 
ferait lesommaire de toutes les pétitions, ce qui n'a cependant 
pointeu lieu. Par conséquent j'insiste à ce qu'on mette en pra-
tiqueaujourd'huicetteproposition, et qu'on présente danscha-
que bureau la tabelle des pétitions qui doivent ètre soumises 
à la Chambre pendant le cours de la semaine. 

BROOLIO. Prego il signor presidente d'interrogare la Ca-
mera se intende che domani ci sia radunanza negli uffizi a 
mezzogiorno, e alle tre vi sia seduta pubblica per la nomina 
della Commissione per le finanze. 

ILI PRESIDENTE. Prego i signori deputati di non lasciare 
la Camera finché si sia presa una determinazione per domani. 
Intende la Camera che domani vi sia seduta pubblica al tocco 
fSì! si!) per nominare la Commissione di finanze, a termini del-
l'articolo 61 del regolamento? Siccome non c'è altro pel mo-
mento all'ordine del giorno, s'intende che la Camera si ra-
duni domani unicamente per questa ragione, e per le comu-
nicazioni che potrebbero esser fatte per parte dei signori mi-
nistri. 

Converrà anche pensare a radunarsi negli uffizi. Vuole la 
Camera radunarsi stassera o domani ? 

Foci. Domani. 
ILI PRESIDENTE. A che ora ? 
Foci. Alle dieci. 
VALERI O li. Io rinnovo la mia proposta, affinchè l'adu-

nanza abbia luogo questa sera alle 8. Non basterà una sola 
discussione per nominare i commissari, ce ne vorranno una, 
due, tre; quindi è necessario guadagnar tempo; perciò ci po-
tremmo radunare questa sera alla detta ora. 

ILI PRESIDENTE. Prego i signori deputati a sedersi per 
mettere ai voti la proposta del signor Valerio. 

Foci. Non siamo in numero. 
ILI PRESIDENTE. Domani alle ore 10 vi sarà adunanza 

negli uffizi e quindi seduta pubblica ad un'ora. 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Nomina della Commissione permanente di finanze ; 
Lettura di progetti di legge. (Gazz. Pieni.) 


